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EDITORIALE

Al momento di andare in stampa giunge inattesa una notizia: 
il Museo del Mare di Catania, a cui avevamo dedicato la rubrica 
“Schegge di memoria recuperata”, chiude! Quel che sorprende è 
la modalità di intervento sia per l’immediata decisione di chiudere 
e di trasferire altrove il personale, sia per il dispregio verso gli 
ogninesi dai quali è pervenuta buona parte del materiale esposto 
nel museo e che adesso chissà dove migrerà. Si è di fronte alla 
stessa arroganza che nel Novecento ha portato alla demolizione 
del quartiere San Berillo con il trasferimento coatto dei residenti 
dal centro storico al deserto della periferia, dai legami parentali, 
rituali e sociali alla diaspora verso luoghi estranei ed emarginanti. 
Chiude per poco, si dice. Memori dei tempi biblici che nel corso 
della storia hanno scandito i provvedimenti comunali - dai 495 anni per la realizzazione del molo, 
ai 21 per il primo tram, ai 56 e chissà quanti anni ancora per la ricostruzione di Corso Martiri della 
Libertà - decidiamo di sospendere la pubblicazione dell’articolo. Non ha senso suggerire al lettore un 
percorso museale, inaccessibile a tempo indefinito. 

Eppure la notizia della chiusura non stupisce: in mancanza di risorse bisogna fare di necessità 
virtù. Sorge il dubbio, però, che le istituzioni, in generale, non abbiano chiara la percezione della 
crisi in corso, gestita solo come un fatto contabile e di bilanci “in ordine”. Non sfiora l’idea che siamo 
di fronte a una piaga biblica che sta minando la società nei suoi valori fondanti, con il rischio, ad 
esempio, di svuotare di significato espressioni come “beni comuni”, dalla cui esistenza e permanenza 
consegue la qualificazione della nostra identità. Questa sottovalutazione è spesso declinata come 
un atteggiamento di indifferenza o di ignoranza che infierisce sul nostro patrimonio culturale e 
ambientale, come nel caso del giacimento di Altavilla Milicia (PA), vero laboratorio di paleontologia 
all’aperto che, come potrete leggere in questo numero, rischia di scomparire o di essere trasformato 
in una discarica a cielo aperto.

Un altro articolo, a firma di Mercedes Auteri, denuncia il rischio chiusura di importanti strutture 
museali siciliane, fra queste la Fondazione Orestiadi di Gibellina (TP). Dopo le “assicurazioni” 
fornite dall’amministrazione Crocetta, l’importante istituzione riapre al pubblico il 13 aprile con la 
presentazione di due installazioni dell’artista piemontese Francesco Arecco. Il loro significato consiste 
nel coinvolgere le persone chiamate a partecipare alla realizzazione dell’opera. Come dire, solo 
insieme si progredisce e ci si salva. 

Crogiolo di forze e di menti, dunque, come lo fu in passato la Cappella Palatina di Palermo, il “più 
sorprendente gioiello religioso sognato dal pensiero umano”, come la definì Guy de Maupassant 
nel 1885. Un’opera d’arte fra le più emblematiche degli scambi culturali di cui la Sicilia era al centro 
nei secoli basso medievali, che portarono alla mescolanza di forme e di temi normanni, islamici e 
bizantini, alla quale dedichiamo l’articolo d’apertura che porta la firma di Beat Brenk. Professore di 
chiara fama di archeologia cristiana e medievale presso le università di Basilea e di Roma 1, e autore 
di numerose pubblicazioni sull’arte del primo millennio, durante gli ultimi recenti lavori di restauro 
del monumento, conclusi nel 2008, il professore Brenk ha avuto la possibilità di studiare la cappella 
dal punto di vista privilegiato e ravvicinato dei ponteggi. Con la generosità che contraddistingue i 
più alti intelletti, il professore, su nostro invito, ci affida una lettura  inedita dei mosaici del transetto 
nord della cappella.

                                                                                                                                                           Elio Miccichè
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INCONTRO CON I LETTORI

Herder e la Sicilia 
Gentile Direttore,
La ringrazio con molto piacere per la Sua gen-
tilezza di avermi inviato una copia della rivista 
Incontri che trovo molto interessante. Sarò 
molto lieta presto di discutere nel mio corso 
di lingua italiana gli articoli con il professore di 
origine siciliana! 

Mi permetto proporre un tema. Nel libro 
di Johann Gottfried Herder, Stimmen der 
Völker, sono due esempi della Sicilia. Uno più 
tardi è diventato il nostro conosciuto canto di 
natale tedesco “Oh du fröhliche, oh du selige, 
gnadenbringende  Weihnachtszeit ”. 

L’altro è un poesia erotica. Conosce il te-
sto italiano? E dove è nata? Il filosofo Herder 
ha fatto il suo viaggio al tempo di Goethe e 
dopo ha realizzato questa collezione di canti e 
poesie. Sarà anche molto interessante sapere 
quando e come ha visitato la Sicilia.
 
  Sibylle Kreisel, Ansbach ( Germania)

Lo scrittore e pensatore tedesco J.G. Herder 
(1744-1803) si occupò a lungo della poesia 
e dei canti popolari, che considerava la 
manifestazione  più genuina di una umanità 
fanciulla, gelosamente custodita negli 
archivi di ciascun popolo. La passione lo 
portò ad esplorare per molti anni le culture 
di diversi paesi, e non soltanto di quelli 
appartenenti ai principali filoni culturali. 

Herder partì per l’Italia nell’agosto del 
1788. Goethe ne era appena tornato. Le 
tappe del viaggio segnalano due lunghi 
soggiorni a Roma con un  breve intervallo 
a Napoli ai primi del 1789. A metà maggio 
ripartì per la Germania da dove non si 
sarebbe più mosso. 

Stimmen der Völker , in italiano la “voce 
dei popoli”, è una raccolta che include, 
secondo Herder, le più belle liriche di ogni 
paese e di ogni tempo. Fra queste c’è la 
semplice melodia siciliana “Alla giovane 
Maria”, un canto di marinai la cui musica 
fu ripresa da J.D. Falk per il famoso canto 
di natale tedesco “Oh du fröhliche, oh du 
selige, gnadenbringende  Weihnachtszeit”.  

La poesia “erotica” alla quale accenna la 
nostra lettrice è un brano lirico del poeta 
palermitano Giovanni Meli (1740-1815), 
di cui si fa cenno in questo numero di 
Incontri nella rubrica «’Scienziati’ nella Sicilia 
borbonica». L’ode si intitola “Lu labbru”: 
«Dimmi, dimmi, apuzza nica/unni vai cussì 
matinu?... L’ape è un espediente per evocare 
attraverso il miele la dolcezza delle labbra 
di Nice: «‘Ntra lu labbru culuritu/di lu caru 
amatu beni,/ c’è lu meli chiù squisitu .../suca, 
súcalu, ca veni !». Alla nostra lettrice faremo 
pervenire la traduzione in italiano. 

Di questa famosa poesia esiste una 
versione musicata dal compositore 
catanese Giovanni Pacini (1796-1867). Per 
chi fosse interessato all’ascolto, possiamo 
inviare il file musicale facendone richiesta 
al seguente indirizzo di posta elettronica: 
info@edizionincontri.it.
                     
         Elio Miccichè
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on il termine “transetto 
settentrionale” [1] si 
indica la parte della 

Cappella  a nord dell’arco 
a crociera setten-trionale 
(larga 7, 43 m), cui si collega 
a est un’abside con la 
rappresentazione di Sant’An-
drea. L’ambiente è limitato ver-
so sud da un alto stallo del co-
ro, ed è raggiungibile tramite 
uno stretto passaggio salendo 
quattro scalini, che conducono 
al presbiterio dalla navata latera-
le settentrionale. Questo “tran-
setto settentrionale” è anche 
accessibile dal presbiterio. 
Di norma vi si accedeva dal 
presbiterio o da una porta sul 
muro esterno settentrionale: si 
tratta quindi di uno spazio che 
appartiene funzionalmente al 
presbiterio. Anche i mosaici, da 
cui l’intero transetto è decorato 
[2], e che desidero discutere 
in questo saggio, rendono 
chiaro il fatto che si tratta di un 
angusto luogo dipendente dal 

presbiterio.
PERCHÉ SANT’ANDREA?
La tesi di Terzi, secondo la quale 
l’immagine di Sant’Andrea 
[3] dovrebbe aver sostituito 
un busto di san Pietro, è stata 
ripetuta senza ragioni plausibili 
dalla maggior parte degli 
studiosi. Tuttavia il disegno cor-
risponde al progetto originale 
del pallium1  simile a uno scialle 
posato sul collo, che forma 
un cappio sulla spalla sinistra 
proprio come nella figura di san 
Paolo nell’abside meridionale. 
I due apostoli sono quindi 
ordinati in maniera simmetrica-
antitetica e di conseguenza 
vanno intesi come coppia. 

La scelta dell’immagine 
di sant’Andrea è significativa. 
Costantinopoli, non avendo 
una tomba di un apostolo, 
inventò nel tardo VI secolo la 
leggenda secondo la quale 
la propria origine fosse da 
ricondurre all’apostolo Andrea. 
Lo scopo era stabilire nella 
capitale un culto di dignità 
pari a quello di Pietro e Paolo, 

in modo tale che i bizantini 
potessero guardare a se stessi 
come perfettamente titolati 
per attribuire la fondazione 
del loro seggio episcopale a 
questo apostolo. Con la scelta 
dell’apostolo Andrea nell’abside 

settentrionale viene messo in 
campo il santo fondatore di 
Costantinopoli. L’immagine 
di sant’Andrea potrebbe ben 
suggerire la pura pretesa 
ideologica di re Ruggero II di 
paragonare il fondatore della 

NUOVA INTERPRETAZIONE DEI MOSAICI 
DEL TRANSETTO NORD DELLA CAPPELLA 
PALATINA DI PALERMO

Il confronto con temi e modelli bizantini suggerisce l’ipotesi che 
l’ambiente fungesse da cappella privata del re normanno

di BEAT BRENK
(Professore emerito di archeologia cristiana e medievale  - Università di Roma 1 “La Sapienza“)

NELLA SICILIA NORMANNA
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cristianità di Roma (Paolo) al 
fondatore della cristianità di 
Costantinopoli (Andrea). 

LA MADONNA E GIOVANNI 
EVANGELISTA
La parete sopra l’abside è 
decorata in maniera poco 
convenzionale [4]. Qui si trova la 
Madre di Dio a figura intera con 
il Figlio su di un suppedaneum2 
mentre indica con la mano 
destra il Bambino: è la Madre 

di Dio Odighitria,3 così recita 
l’iscrizione: MH(TH)R Θ(eo)U 
HODHGHTRIA.

Se la collocazione della 
Madre di Dio leggermente 
spostata verso destra rispetto 
all’asse centrale è inusuale, il 
posizionamento di san Giovanni 
Battista e le proporzioni della 
sua mano sinistra, da associare 
composizionalmente e pro-

porzionalmente alla Madre di 
Dio, sono ancora più inaspettate, 
tanto più visto che c’è spazio 
sufficiente. Che tipo di concetto 
ha seguito l’autore? Giovanni è 
descritto: O A(        ) I  (          ) 
O                          . Sul rotolo, 
che egli esibisce timidamente, 
si legge la citazione da Giov. 
1-29: “Guarda, l’agnello di Dio 
che toglie i peccati del mondo”; 
Giovanni Battista appare con 
lo stesso testo già nel tamburo 

della cupola.  Tuttavia, sul muro 
sopra l’abside settentrionale, 
è associato alla Madre di Dio 
Odighitria: l’osservatore deve 
focalizzarsi sulla Madre di 
Dio che tiene sul braccio il 
Bambino, che come “Agnello 
di Dio” è annunciato dai profeti 
del Vecchio Testamento – qui 
Giovanni Battista – e che grazie al 
suo sacrificio sulla croce “toglie i 

peccati del mondo”. Il riferimento  
alla Crocifissione del Signore 
è inconfondibile.  Giovanni 
Battista non è raffigurato con 
una pelle addosso, ma con un 
semplice pallium, con il quale si 
copre il torso e la spalla sinistra: 
lunghi capelli arruffati gli cadono 
sulle spalle emaciate, le braccia 
e le gambe sono pelle e ossa. 
Il pallium successivamente 
restaurato è color verde oliva 
chiaro, il profeta tiene con la 

mano sinistra allo stesso tempo il 
rotolo e un crocifisso blu. Il volto 
allungato è quello di un uomo 
spirituale; le sopracciglia diritte 
esprimono dolore, dubbio e 
abnegazione. 

SIGNIFICATO 
DELL’ASSOCIAZIONE
Gli studiosi hanno sostenuto 
che per questa specifica 

associazione della Odighitria 
con Giovanni Battista furono 
determinanti le miniature 
bizantine. Altri hanno proposto 
che la figura di Giovanni 
Battista non dovesse essere 
per nulla connessa con la 
Vergine, ma con i mosaici 
posti originariamente sul 
muro settentrionale adiacente 
dell’abside settentrionale, 
che sono stati sostituiti da 
composizioni fantasiose del 

tardo XVIII e XIX secolo. 
Otto Demus e Ernst Kitzinger, 

noti interpreti dei mosaici 
normanni in Sicilia, erano 
convinti che il re normanno 
prendesse posto nella nicchia 
a forma di arcosolio4 del muro 
settentrionale del transetto [5], 
per partecipare da lì al servizio 
divino,  e su questa base hanno 
ipotizzato che la Odighitria 
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doveva essere spostata dall’asse 
centrale verso destra, per poter 
essere vista meglio; ma i due 
grandi studiosi non avevano 
notato che questa nicchia sul 
muro settentrionale distrugge 
mosaici originali del dodicesimo 
secolo con la rappresentazione 
di san Giovanni Battista che 
predica nel deserto. La ripresa 
fotografica ad alta risoluzione 
(oltre ad una serie di dati storico- 
archivistici) rivela chiaramente 
che la nicchia a arco acuto  non 
appartiene all’epoca normanna, 
ma è moderna; si vedono sul 
bordo sinistro della nicchia 

elementi di paesaggio e di 
montagne originali. Il re e la sua 
famiglia avevano i loro seggi 
altrove, probabilmente sotto 
l’abside centrale.

CONFRONTO CON LE ICONE 
E LA PITTURA 
MONUMENTALE
Per capire meglio le due figure 
di San Giovanni Battista e della 
Odighitria occorre studiare 
la pittura monumentale e le 
icone. Sulla nota icona del 
Sinai di Kiev [6] san Giovanni 

doveva funzionare come le due 
icone citate, e si capisce la loro 
presenza quando ci rendiamo 
conto che questo ambiente 
settentrionale del presbiterio 
era probabilmente la cappella 
privata del re normanno: 
a favore di una tale ipotesi 
parla non solo l’iconografia 
di san Giovanni Battista e 
dell’Odighitria ma anche il 
fatto che la porta settentrionale 

dell’ambiente si apre sul palazzo 
del re, e questa porta poteva 
essere utilizzata unicamente 
dal re e dai suoi familiari. 
L’immagine di san Giovanni 
Battista e dell’Odighitria 
è da comprendere come 
un’immagine di devozione 

Battista è accompagnato 
da due medaglioni con la 
rappresentazione di Cristo e della 
Madre di Dio: Giovanni porta 
un cartiglio con la citazione da 
Giov. 1-29. Poiché questa icona 
è relativamente grande (47,8 x 
25,1 cm), dovrebbe trattarsi non 
di una icona privata da viaggio, 
ma del regalo al monastero di un 
fedele abbiente, il quale sperava 
di ottenere con l’icona il perdono 
dei propri peccati tramite l’aiuto 
di Cristo e l’intercessione della 
Vergine. In questo senso doveva 
essere intesa anche la Odighitria 
della Cappella Palatina. 

A Kourbinovo [7] si trova 
una rappresentazione di san 
Giovanni Battista con un rotolo 
e la citazione da Giov. 1-29 
insieme alla Madre di Dio come 
intercessore su un’immagine 
separata sul muro laterale di 
destra delle chiesa, cioè vicino al 
presbiterio e all’iconostasi, non 
più conservata. 

Nel patriarcato greco 
ortodosso a Istanbul si trovano 
due icone mosaicate con la rap-
presentazione di san Giovanni 
Battista e della Odighitria [8]  che 

sembrano formassero all’origine,  
cioè al 1100 circa, un  dittico. 
Malgrado il formato disuguale 
delle due icone, esse decoravano 
probabilmente una iconostasi 
di una chiesa sconosciuta, ma 
erano donazioni private perché 
ai piedi di san Giovanni Battista è 
inginocchiata una piccola figura, 
di cui solo la mano sinistra alzata 
in un gesto di preghiera e parte 
della faccia sono originali. Sia 
nella Cappella Palatina, sia sulle 
icone mosaicate del patriarcato 
greco di Istanbul si è conservata 
la stessa iscrizione che cita Giov. 
1-29, e san Giovanni indica colla 

sua mano destra Gesù Cristo. Le 
due icone esprimono non solo 
un desiderio privato, ma si tratta 
anche di un obiettivo dogmatico 
fondamentale: l’ultimo profeta 
dall’Antico Testamento profe-
tizza che Gesù Cristo toglie i 
peccati dell’umanità.

PROBABILE CAPPELLA 
PRIVATA DEL RE
La disposizione di san Giovanni 
Battista e della Odighitria 
col Bambino sopra l’abside 
settentrionale è poco usuale, ma 
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privata,  prendeva il posto in 
qualche maniera delle due 
icone di Istanbul, e si rivolgeva 
a chi pregava nell’ambiente 
settentrionale, incoraggiandolo 
a chiedere perdono per i 
suoi peccati: si tratta di una 
riformulazione di una Deesis5 
che è basata sulle parole 
profetiche di Giovanni 1-29. 
Normalmente immagini di 
devozione privata non vengono 
disposte sopra un’abside, 
ma là dove il fedele prega, 
cioè davanti all’iconostasi o 
nel nartece:6 il “Typicon” del 
monastero del Pantokratore di 

fisicamente. Da tutto questo 
si desume che la Cappella 
Palatina non è un copia di un 
monumento bizantino ma i 
temi e modelli bizantini sono 
stati interpretati in maniera 
originale. La committenza dei 
programmi dei mosaici non è 
bizantina ma normanna.

Costantinopoli menziona sopra 
la porta del nartece l’immagine 
di san Giovanni Battista e di 
fronte una icona mosaicata 
colla rappresentazione della 
Theotokos.
Marina Falla Castelfranchi ha 
pubblicato un affresco del 
tardo XII secolo in una nicchia 
della chiesa di S. Giovanni de 
Staveta presso Monopoli [9], 
in cui si vedono la Odighitria 
Dexiokratousa col Bambino e 
San Giovanni Battista che porta 
un libro chiuso e una tunica 
con pelle: la funzione di questa 
composizione risulta dalla 

presenza di due piccole figurine 
di committenti femminili sul 
bordo inferiore che chiedono 
l’intercessione della Vergine. 
Evidentemente queste 
immagini e anche il mosaico 
sopra l’abside settentrionale 
della Cappella Palatina 
promuovevano una devozione 
privata. Manca però, nella 
Palatina, la rappresentazione 
del committente: forse era una 
volta visibile sul fondo dorato 
(molto restaurato, in varie 
epoche) tra san Giovanni e la 
Vergine, ma questa rimane una 
ipotesi, o forse era presente 

DIDASCALIA
1. Palermo. Cappella Palatina. Pianta, particolare: 1. Transetto; 2. Presbiterio; a. Abside set-
tentrionale con immagine di Sant’Andrea; b. Porta del Re; c. Cappella nord del transetto; 
d. Coro dei canonici; e. Abside meridionale con immagine di San Paolo.
2. Palermo. Cappella Palatina. Abside nord e parete soprastante (foto di Beat Brenk). 
3. Palermo. Cappella Palatina. Sinistra: abside nord, Sant’Andrea. Destra: abside sud, San 
Paolo (foto di Beat Brenk).
4. Palermo. Cappella Palatina. Parete sopra l’abside nord: Hodighitria e San Giovanni Bat-
tista (foto di Beat Brenk).
5. Palermo. Cappella Palatina. Parete nord del transetto: sotto, la Porta del Re; sopra, la 
nicchia ad arcosolio (foto di Beat Brenk).
6. Kiev, icona di San Giovanni Battista proveniente dal Sinai (da Weitzmann).
7. Kurbinovo. San Giovanni Battista e la Vergine (foto di Marina Falla Castelfranchi).
8. Istanbul. Patriarcato greco. Due icone con la rappresentazione di San Giovanni Battista 
e della Vergine (foto di Beat Brenk).
9. Monopoli. S. Giovanni Staveta. Nicchia con la rappresentazione di San Giovanni Battista 
e della Vergine (foto di Beat Brenk).

NOTE
1. In epoca tardoantica-paleocristiana il pallium è un manto che consiste di un pezzo di 
lino non colorato, lungo due metri e largo un metro, che viene portato sopra la tunica. È 
la tipica veste dell’insegnante o intellettuale  dell’epoca romana.
2. Sgabello su cui Gesù Cristo o la Vergine appoggiano i loro piedi quando sono seduti 
su di un trono.
3. La Theotokos Hodegetria è un tipo di icona bizantina molto venerata a Costantinopo-
li nella quale la Vergine indica colla sua mano sinistra il bambino che tiene col braccio 
destro. Col gesto  della Vergine che indica Gesù Cristo viene mostrata “la strada” (greco: 
hodegos).
4. Tomba costruita nello spessore di una parete a forma di un arco a tutto sesto che offre 
posto per uno o due defunti.
5. Termine greco che significa preghiera,  particolarmente l’intercessione attraverso la 
quale si ottiene la remissione dei peccati.
6. Vestibolo  o portico ad occidente di una chiesa.
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Continuiamo la nostra rassegna di personaggi che nella Sicilia bor-
bonica, tra XVIII e XIX secolo, ebbero il merito di occuparsi di scienza 
con passione e di diffondere idee e cultura scientifica nella società 
del tempo, a volte raggiungendo esiti di alto livello. Dopo Eutichio 
Ajello, Francesco Anca e alcuni studiosi di Agronomia, passiamo alla 
Chimica.

ino al Settecento non esisteva la chimica, ma l’alchimia, un in-
sieme di conoscenze sulle materie che compongono il mondo 
fisico e sulle loro proprietà singole, o acquisite in miscela con 

altre, ritenute in grado di produrre misteriose trasformazioni anche 
attraverso un processo di liberazione, spirituale e mistica, dell’opera-
tore. Il passaggio dall’esoterismo alla scienza avvenne gradualmente; 
uno spartiacque simbolico può essere considerato il testo di Robert 
Boyle (Il chimico scettico, 1661), ma la nascita di una vera e propria 
disciplina avvenne solo un secolo dopo con Antoine-Laurent de La-
voisier che ne delineò i principi fondamentali, come per esempio la 
legge della conservazione della massa. Ancora alla fine del Settecen-
to e ai primi dell’Ottocento molti concetti propri della chimica e della 
fisica moderne erano sconosciuti o interpretati erroneamente (nel 
1825 non si conosceva ancora, per esempio, la differenza fra atomi 
e molecole), e solo nel corso del secolo successivo cominciò a farsi 
chiarezza. Per questo motivo è difficile trovare un chimico o un fisico 
“puro”, ma piuttosto personaggi che univano lo studio e la ricerca in 
questo settore ad altre discipline, quali la medicina o la mineralogia.

Anche in Sicilia in questo periodo, le nozioni chimiche, ancora li-
mitate ed essenziali, facevano parte del bagaglio del naturalista, del 
botanico, del medico piuttosto che fondare una disciplina autonoma. 
Anche quando a Palermo fu istituita la prima cattedra universitaria 

con questo titolo, nel 1787, l’insegnamento fu affidato al medico 
Giovanni Meli, più noto per la sua opera letteraria più che per quella 
scientifica, in cui si dimostrò tutt’al più un buon divulgatore. I corsi 
erano limitati alle nozioni fondamentali della farmaceutica, e non esi-
steva un laboratorio nel quale gli studenti potessero esercitarsi. 
Nello stesso periodo a Catania la cattedra di Chimica e fisica fu tenuta 

dal 1780 al 1789 da Giuseppe La Pira, che introdusse le nuove teorie 
dei gas; il figlio Gaetano fu professore di Chimica a Napoli, dove con il 
padre si fece conoscere per la scoperta di un alcali-volatile utile nella 
cura delle emorragie, per cui ottenne una pensione dal re. Tradus-
se in italiano gli Elementi di Lavoisier, con sue annotazioni.  Anco-
ra a Catania, uno dei protagonisti del rinnovamento accademico fu 

PROFILO DI CATTEDRATICI, STUDIOSI
E ANALISTI IMPEGNATI NELLO SVILUPPO 
DELLA GIOVANE SCIENZA CHIMICA

Pochi sanno che prima dell’unità d’Italia le industrie chimiche erano 
dominanti nelle regioni meridionali1

di DOMENICO LIGRESTI 
(Professore ordinario di Storia moderna – Università degli Studi di Catania)

“SCIENZIATI” NELLA SICILIA BORBONICA
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Giuseppe Mirone Pasquali, sostituto di chimica e farmaceutica, che 
ebbe molti allievi, fra cui Carmelo Maravigna, autore di un libro dal 
titolo Meditazioni mediche sull’uomo vivente (1809), traduttore e 
commentatore del primo e secondo volume della Filosofia chimica 
di Fourcroy, che adottò nel suo corso in sostituzione degli Elemen-
ti di chimica dello Scopoli. Ebbe numerosi contatti internazionali, fu 
invitato al congresso scientifico di Francia che nel 1838 «si unì a Cler-
mond Ferrand nell’Alvernia, ed ha ivi sostenuto mirabilmente l’onore 
scientifico della patria. Qui è stato festeggiato, ed accolto con piacere 
non solo dalla maggior parte dei professori di questa Università, ma 
dai dotti in generale, e molte dimostrazioni di stima particolare ha 
ricevuto» per le cinque memorie presentate, la seconda delle quali 
fu «proposta e deliberata per la stampa». Si recò anche a Parigi, fu 
«ascritto come socio fondatore alla novella Società Cuvierienne ed 
alla Società delle scienze Fisiche, Chimiche, ed Agricole di Francia», fu 
invitato da Cordier a una seduta dell’Accademia Reale delle scienze, 
dove la sua Monografia de’ Zolfi fu presentata agli «Atti» e giudicata 
come meritevole degli “incoraggiamenti” dell’ Accademia stessa.

Maravigna fu professore di chimica applicata alla mineralogia e  
pensò, con un piano tutto nuovo, di ridurre la storia dell’Etna in una 
serie di dieci Tavole sinottiche, che, incise in rame, pubblicò a Catania 
nel 1811. S’interessò di botanica, con un approccio essenzialmente di 
natura chimica: esaminava le piante officinali sottoponendole «al va-
glio delle analisi» per individuarne le principali sostanze e rivelandone 
in molti casi «un’incontrastabile efficacia» terapeutica. 

Fra i pochi interpreti di più alto livello, ricordiamo Antonio Furita-
no con le parole di Algeri-Fogliani: «Se in questa parte della scienza 
vantar non possiamo né molti né buoni scrittori, dee ora effetto vale-
re per tutti quel Furitano il quale, non pago dell’istruzione pubblica e 
dell’analisi, intese pur la chimica applicare, e su di essa eriger nuovo 
un sistema». Grazie a lui «la Medicina elettropatica, spoglia del mistici-
smo alemanno e rischiarata dalle moderne ricerche italiane e francesi 
sul sistema dei nervi, mirabilmente richiama l’attenzione de’ sovrani 
in vari luoghi d’Europa». 

Gaetano Mirone fu proprietario di un aggiornato laboratorio chi-
mico, dove molteplici torchi essiccavano ed estraevano oli dalle erbe 
per la preparazione di medicine e profumi, ma principalmente si pro-
ducevano acidi, cloruri, solfati, a base di chinina, ammoniaca, mercu-
rio, di largo impiego come disinfettanti e antifebbrili. La strumentazio-
ne del laboratorio, provvista di apparecchiature di nuova invenzione 
provenienti dall’estero, era costosissima, con molti oggetti in platino. 
Vi si trovavano un congegno ideato dallo stesso Mirone e da Plata-
nia “per l’idrocloro liquido” e molteplici macchinari per i processi fisici 
ed elettrici (in linea con gli studi di Giuseppe Mirone, precoce speri-
mentatore in tale campo). I dispositivi per isolare i gas consentirono 
la scoperta di una nuova miscela, subito applicata con successo per 

migliorare l’illuminazione dei lampioni a gas: grazie ad «un nuovo ap-
parato gassometrico, e una nuova combinazione di sostanze ottiene 
un gas che illumina dieci volte più di quello di Chambery».

Chimico pratico fu Benedetto Barbagallo, che applicò la giovane 
scienza alle manifatture e scoprì come usare alcune piante (Phitolac-
ca e Solano di Guinea) per trarre colori “belli, vari e permanenti” con 
cui tingere le stoffe; inventò nuovi prodotti tessili e riuscì a stampare 
le sete e i cotoni, imitando i tessuti e i fazzoletti prodotti all’estero. 
Nel 1833 inventò una nuova macchina per estrarre lo zolfo e fondere 
questo materiale senza combustione.

In Sicilia nacque, ma operò poco, uno dei più grandi chimici mai 
vissuti, «lo scienziato italiano che più ha contribuito allo sviluppo 
della chimica nel sec. XIX», Stanislao Cannizzaro, nato a Palermo nel 
1826. Egli seguì nella sua giovinezza un corso di studi classici, ma ri-
velò una spiccata propensione per le discipline scientifiche. Proseguì 
a quindici anni con studi universitari nel settore medico, matematico 
e letterario. Nel 1846 fece domanda di partecipazione al concorso di 
fisiologia presso l’Università di Palermo. Diciannovenne partecipò al 
Congresso di Napoli dove entrò in contatto con alcuni fra i più pre-
stigiosi scienziati italiani, come il fisico Melloni e il chimico Piria, che 
lo volle con sé all’Università di Pisa e lo introdusse alle più avanzate 
tecniche sperimentali del momento. Partecipò all’insurrezione con-
tro i Borbone in Sicilia nel 1848 e, condannato a morte, fu costretto 
a fuggire, riparando a Marsiglia, poi a Parigi, dove perfezionò la sua 
preparazione scientifica. Dopo l’Unificazione tornò a Palermo per oc-
cupare la cattedra di Chimica Inorganica e Organica: richiamati dal-
la sua fama vennero a collaborare con lui giovani scienziati italiani e 
stranieri, che dettero in seguito contributi importanti allo studio della 
disciplina. Nominato Senatore del Regno, nel 1871 fu chiamato all’U-
niversità di Roma. Fu tra i fondatori, nel 1870, della rivista scientifica 
Gazzetta Chimica Italiana. Nel 1891 vinse la Medaglia Copley per i suoi 
lavori scientifici. Il cratere Cannizzaro, sulla Luna, è stato così battez-
zato in suo onore.

La giovane scienza chimica diede anche campo a una numero-
sa serie di operosi studiosi e analisti dei minerali (Mariano Di Mauro), 
dei materiali di possibile uso industriale quali lo zolfo, il bitume, l’a-
sfalto (Stefano Chiarelli, Francesco Paolo, Bartolomeo Rapisardi, Luigi 
Pellegrino), delle tinture (Benedetto Barbagallo), della farmacologia 
chimica (Gaetano Mirone, Salvatore Platania, Domenico De Pasqua-
le), della chimica applicata alla produzione (Gioacchino Romeo, Fran-
cesco Dotto Scribani, Francesco Anca), dei gas per illuminazione, e 
molti medici si dedicarono all’analisi e allo studio delle acque termali 
(Giacomo Adragna Fiorentino, Salvatore Leone, Salvatore Fichera, Sal-
vatore Rigano, Luigi Costa Saja), dell’elettricità o del magnetismo per 
scopi terapeutici.

DIDASCALIE 
1.  Carmelo Maravigna.
2.  Stanislao Cannizzaro

NOTA
1. Pochi sanno che al momento dell’Unità le statistiche industriali del tempo non mostrano 
differenze sostanziali fra Nord e Sud. In particolare le industrie chimiche erano dominan-
ti nelle regioni meridionali, ma dopo l’unificazione la produzione si concentra e si sposta 
verso Nord, cosicché nel 1913 la loro quota del totale era appena la metà di quella iniziale 
[Banca d’Italia: Studi di storia economica e di statistica economica].
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ancano otto mesi alla 
Marcia su Roma quan-
do, il 4 marzo 1922, 

Gesualdo Nicoletti, detto Vitto-
rio, nasce a Caltagirone.

Vittorio è un bambino irre-
quieto, talora eccessivo; il padre, 

infatti, come è costume in que-
gli anni, lo conduce a Roma spe-
rando che la severa disciplina di 
un collegio ne mitighi il caratte-
re. Ed è qui che Nicoletti mostra 
per la prima volta l’inclinazione 

all’arte plastica, trascorrendo 
il suo tempo fra  creazioni di 
sculture in terracotta e bravate 
adolescenziali che gli valgono 
l’allontanamento dal collegio.

Rientrato a Caltagirone, in-
sieme ai corsi della locale Re-

gia Scuola per l’Arte Ceramica, 
inizia a frequentare la celebre 
Manifattura Siciliana Terrecotte 
della famiglia Vella, che dal 1928 
è diretta da Arturo Vella e da Sal-
vatore Alberghina Bellia. Arturo 

è un esponente di primo piano 
del Partito Socialista, con il qua-
le Mussolini ha un conto aperto: 
è stato Vella che, con indubbia 
lungimiranza, ha tentato di 
sbarrargli la strada alla direzione 
dell’Avanti! e adesso, esautorato 

dalla politica attiva e guarda-
to a vista da angeli custodi del 
Duce, è costretto a riprendere 
il mestiere del padre. Salvatore, 
invece, è cresciuto all’interno 
della manifattura ed è, di fat-

to, il direttore artistico di essa, 
erede dei grandi plasticatori 
che vi hanno lavorato fra Otto 
e Novecento quali Giuseppe Di 
Bartolo ed Enrico Vella. Arturo e 
Salvatore tentano il rilancio del-
la fabbrica, che produce squisite 
terrecotte architettoniche che 
hanno inciso in modo originale 
nello sviluppo dell’Art nouveau 
siciliana, ma i tempi sono quel 
che sono e la manifattura “odo-
ra” di socialismo.1

La formazione di Nicoletti 
è quindi, ad un tempo, artisti-
ca e politica e nel 1941 il gio-
vane artista si iscrive al Partito 
Comunista Italiano in clan-
destinità. Nel clima di quegli 
anni la sua è una scelta sco-
moda: l’Italia fascista, che ha 
già tentato di avvelenargli la 
mente durante l’infanzia, è in 
guerra da un anno e nel 1942, 
in una situazione che prelude 
al disastro, anche il ventenne 
Nicoletti è costretto ad in-
dossare la divisa. Costretto, 
appunto; perché diserta quasi 
subito, sebbene gli tocchi di 

UN ARTISTA SICILIANO 
NEL SECOLO BREVE: 
GESUALDO VITTORIO NICOLETTI

Ritratto di un artista che ancor prima di diventare direttore artistico della 
manifattura Vella o di fondare le Maioliche Artigianali Caltagironesi, 
è stato un fine scultore di luci e di forme

di MARCELLA CAROLINA LABRUNA 
(Docente di italiano, latino e greco – referente per i Beni Culturali, Liceo Statale “G. Lombardo Radice, Catania)

A CALTAGIRONE NEL SECONDO DOPOGUERRA
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vedere, come a una intera ge-
nerazione, il Paese che affon-
da negli orrori.

 Negli anni ’40 l’artista vive 
quasi ramingo, spostandosi di 
continuo. A Latina fonda una 
fabbrica di ceramiche (l’Etru-
sca); a Savona si lega a una 
donna che di lì a poco muore 
di cancro. Sono gli anni fra il 
’45 e il ’47, quelli del Neorea-
lismo, della ricostruzione non 
ancora cominciata, in cui ap-
paiono le sue prime opere in 
terracotta in esposizioni per-
sonali a Savona, Genova e Mi-
lano, nelle quali la volontà di 
voltare pagina non può pre-
scindere da quel che è stato.

La denuncia usa il linguag-

gio dell’arte e diviene forma 
pura; forma dalla superficie 
scabra e dai forti contrasti 
chiaroscurali, che legge il 
dramma in forme oniriche 
e quasi allucinate, con volti 
disarticolati e condannati in 
eterno a fissare l’orrore che 
giunge dall’alto [1]. O che 
interpreta la tragedia in for-
ma lirica, attraverso il gioco 
serrato degli sguardi: sono 
bambini già strappati agli af-
fetti, già scaraventati in una 
solitudine senza uscita, che 
pure non gridano, che si inter-
rogano costringendoci a fare 
altrettanto, che mantengono 
intatta una dignità dalla quale 
ricominciare [2].

È un linguaggio che non 
offre spiragli alla politica o alla 
sociologia: questo è quanto 
l’Uomo ha fatto all’Uomo; que-
sto è ciò che resta della guer-
ra. La sfera artistica e quella 
politica si nutrono della stessa 
passione ma non si limitano a 
vicenda: praticare la finzione 
non significa ingannarsi  ma 
aspirare alla perfezione, idea-
lizzare principi su cui il mondo 
potrà evolversi, sacrificando il 
possibile affinché l’utopia pos-
sa prendere forma nel reale.

All’indagine psicologica è 
invece dedicata, negli stessi 
anni, la produzione dei ritratti. 
Sono opere anch’esse di stam-
po realista, nelle quali l’esat-

tezza fisionomica è strumen-
to per l’analisi dell’individuo. 
Nel Ritratto di Luigi Sturzo, 
realizzato a Roma nel 1947 
[3], la complicata orografia 
delle rughe disegna la map-
pa di un pensiero profondo e 
remoto che vince un velo di 
stanchezza [4].

Nell’arte il titolo collabora 
alla creazione dell’opera e vin-
cola autore e spettatore in un 
patto di lettura. Questo sem-
pre, anche nei senza titolo. Tra 
i titoli di quegli anni ne trovia-
mo di aderenti a tematiche neo 
realiste o comunque attinenti 
a un’arte che ambisce a essere 
descrittiva (Retaggio di guerra, 
Uragano, Scugnizzo, Barca del-
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la Pace). Ma insieme a questi, 
e ad essi sicuramente coevi, 
scopriamo temi che fissano 
categorie generali dell’essere 
o della realtà sensibile (Riposo, 
Rabbia, Suono), a segnalarci 
l’insufficienza del linguaggio 
neorealista e l’esigenza di ri-
cercare forme autosufficienti. 
Del resto, questi sono anche 
gli anni del Politecnico e della 

polemica fra Vittorini e Togliat-
ti sull’autonomia dell’arte.2

Alla fine degli anni ‘40 
Nicoletti è di nuovo a Calta-
girone. Riprende gli studi, si 
sposa, lui comunista, con una 
fervente cattolica e diviene in-
segnante dapprima nel locale 
Istituto Statale d’Arte e succes-
sivamente in quelli di Isernia e 

Reggio Calabria. Concentra il 
suo interesse artistico sulla ce-
ramica. Nel 1949 diviene diret-
tore artistico della manifattura 
Vella, fino alla sua chiusura nel 
1955. L’anno successivo, con 
altri ceramisti, fonda la Maio-
liche Artigianali Caltagironesi3 
di cui diviene presidente e, nel 
1961, la Ceramiche Caltagiro-
nesi Artistiche. Sono gli anni 

della ricostruzione, e sono 
anni di intensa sperimenta-
zione, nella quale le possibilità 
dell’argilla vengono esplorate 
in ogni direzione. Così, accan-
to a ceramiche che puntano 
al recupero della tradizione 
siciliana, compaiono manu-
fatti ispirati alle Avanguardie 
storiche o ad espressioni con-

temporanee, in alcuni casi 
anticipandole, in altri conta-
minandole con forme di tra-
dizione usate come semplice 
supporto.

Nascono anche manufatti 
che fingono l’uso domestico, 
quasi a celare l’intento artistico 
e che non sono privi di enigma-
tica ironia. Come la Culla per il 
terzogenito di J.F. Kennedy.4 
O come il Vaso che riflette se 
stesso [5], nel quale la simme-
tria destra/sinistra tipica della 
ceramica vascolare si ribalta 
sorprendentemente sull’asse 
verticale. In opere come que-
ste, concepite come un gioco 
degli specchi, l’artista finge di 
essere ceramista e rivela di es-
sere scultore; finge un’opera 
astratta che invece rimane fi-
gurativa.

La stessa plastica figurata di 
questi anni si lascia alle spalle 
il realismo, senza rimpianti, in 
favore di una maggiore astra-
zione, resa spesso giocosa da 
una vivace policromia. Persino 
i ritratti si svincolano dal dove-
re di rappresentare fisionomie 
concrete e, divenuti finti ritratti, 
si piegano all’esigenza di rap-
presentare forme pure. Nel Ri-
tratto di donna del 1961 [6] la 
figura è del tutto subordinata al 
punto di vista dell’artista: la vi-
sione è frontale, le linee fluenti, 
che appaiono soggetto in sé, si 
esaltano a scapito delle masse 
e imbrigliano la luce, l’indivi-
duo è dissolto nel tipo umano.

È verosimile che in questa 
caleidoscopica attività un ruolo 
fondamentale sia giocato dalle 
necessità della committenza. 
A parte ciò è quasi impossibi-
le trovare in essa un elemento 
unificante che non sia una sor-
ta di kunstwollen, una insoppri-
mibile necessità di fare arte con 
cinica indifferenza al soggetto.

Nicoletti è tormentato dalla 
nascita da una grave cardiopa-
tia. Nel 1964 sopravvive a sten-
to a un intervento chirurgico 

che gli assicura, comunque, 
alcuni anni di tregua. Nel 1971 
la sua salute precipita e l’oriz-
zonte temporale si restringe. 
Ha inizio una nuova stagione 
artistica, l’ultima: l’artista muo-
re a Milano, a cinquantaquat-
tro anni, il 24 gennaio 1976, 
non prima di aver rinnovato, 
per l’anno che non vedrà, la 
tessera del Partito Comunista.

La nuova stagione è breve 
ma intensa. Scomparso ogni 
altro interesse, riappare quel-
lo per la plastica figurata fine 
a sé stessa, ancora alla ricerca 
di un’arte autosufficiente. La 
Ragazza con sciarpa ne è un 
esempio [7]. Il tema è quello 
dell’ideale equilibrio tra forma 

e contenuto di ascendenza 
classica. L’indifferente concen-
trazione della ragazza, colta in 
un attimo della sua età miglio-
re, s’invera in una forma asso-
luta e priva di divagazioni.

Enrico Berlinguer è da poco 
segretario del PCI quando, nel 
1972, una ventina di opere 
vengono esposte al Lucernario 
di Caltagirone. La mostra cade, 
non sappiamo se per caso, ne-
gli stessi giorni della Biennale 
di Venezia e diviene occasione, 
per un anonimo critico de L’U-
nità, di aspra contrapposizione 
fra le opere di Nicoletti che 
«[...] sente il fascino delle for-
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me pure e coincise [...]» e «[...] 
una pletora di individui che 
mettono sterco d’artisti (?) in 
scatola [...]» e «[...] firmano na-
tiche vere di donne vere [...]» e 
che in definitiva «[...] si augura-
no un’umanità di drogati e di 
ritardati mentali [...]».5

Nell’Afflato [8], esposto in 
quella mostra, già il titolo spo-
sta la ricerca dal soggetto, un 
serrato accostamento di corpi 
femminili nudi, alla forma: un 
fluente movimento di cui è 
chiaro il punto di vista, fronta-
le, ma non la direzione. I corpi 
nascono dalla materia che a sua 
volta emerge dalla luce. Op-
pure è il contrario. La forma si 
annulla nella materia, che a sua 
volta sfuma nella luce. Rimane 
un rapporto beffardamente 
circolare fra gli elementi della 
realtà sensibile. C’è qualcosa di 
gnostico nell’idea: dalla realtà 
si esce in direzione della luce, o 
viceversa.

Il giudizio che di queste 
opere dà Carlo Levi è forse il più 
coerente, e finisce per cogliere, 
da artista ad artista, il nesso fra 
l’idea e l’opera compiuta nel 
gesto che costituisce il vero 
atto creativo, nel bozzetto, 
nel momento in cui, per usare 
un’espressione crociana, il con-
tenuto s’invera nella forma: «[...] 
la descrizione lascia il posto alle 
invenzioni di una forma pura, 
chiusa in se stessa, autosuffi-
ciente, sempre più ridotta alla 
sua natura di blocco compatto 

e fermo, sempre più vicina alla 
geometria naturale del sasso 
o dell’uovo: di quell’uovo che 
comprende in sé le forme par-
ticolari. [...] Questa ricerca di 
forma [...] è forse più evidente e 
spontanea nei bozzetti che non 
risentono di un proposito deli-
berato».6

Alcuni mesi dopo la sua 
scomparsa, mentre Bettino 
Craxi diventa segretario del PSI, 
nello studio dell’artista viene 
rinvenuto il bozzetto per un 
bassorilievo mai realizzato, con 
una scritta incisa a tergo che 
allude alla fine imminente. Si 
tratta, quasi certamente, dell’ul-
tima opera. Il bozzetto rappre-
senta, probabilmente, una Pie-
tà al cospetto di un angelo [9], 
tema più volte frequentato da 
Nicoletti nel corso della sua vita. 
Le figure si dispongono lungo 
la diagonale, di modo che l’an-
gelo sovrasti madre e figlio; fra 
il primo e i secondi, una croce 
simile ad un caduceo segue la 
diagonale opposta e separa le 
figure. Le forme emergono a 
stento dalla materia, attraverso 
gesti dei polpastrelli rapidi e 
definitivi che sollevano, com-
primono, spostano l’argilla. Po-
chi solchi, incisi nervosamente 
con la stecca, aiutano la forma 
tentando di imbrigliare la luce 
nella ragnatela delle intenzioni. 
Sembra una lotta. 

Non resta che aspettare che 
la forma prevalga. O che la luce 
dissolva tutto.

DIDASCALIE
1. Uragano, 1946.
2. Retaggio di guerra, 1946.
3. Gesualdo Vittorio Nicoletti durante l’esecuzione del ritratto di Luigi Sturzo nel 1947.
4. Ritratto di Luigi Sturzo, 1947.
5. Vaso che riflette se stesso (titolo attribuito), 1959.
6. Ritratto di donna (titolo attribuito), 1961.
7. Ragazza con sciarpa (titolo attribuito), 1972-75.
8. Afflato, 1972.
9. Pietà al cospetto di un angelo (titolo attribuito), 1975.

NOTE
1. G. VELLA, Arturo Vella: dai ricordi della sorella, Roma 1952.
2. AA. VV., La polemica Vittorini-Togliatti e la linea culturale del PCI nel 1945-47, Milano 1974.
3. G.R. CROAZZO, “M.A.C. – Maioliche Artigianali Caltagironesi”, in Incontri. La Sicilia e l’altrove, 
anno I, 1, 2012, pp. 41-43.
4. Corriere della Sera, lunedì 29 luglio 1963, p. 11.
5. L’Unità, domenica 20 agosto 1972, p. 11. Non è stato possibile identificare l’autore dell’artico-
lo, che si firma “F.A.”. E’ bene aggiungere, a proposito dell’ultimo inciso, che in quella Biennale 
peraltro densa di provocazioni, Gino De Dominicis espose un ragazzo affetto da sindrome di 
Down con un cartello che recitava “Seconda soluzione di immortalità (l’universo è immobile)”, 
che provocò la chiusura manu militari del salone espositivo (cfr. TOMASSONI I., “Il caso Gino De 
Dominicis”, in Rivista di Psicologia dell’Arte, n.s., XXXI, 21, 2010, pp. 67-72).
6. Lettera di Carlo Levi a Vittorio Nicoletti, spedita da Alassio il 12 luglio 1972 e conservata 
dalla famiglia Nicoletti.
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efinire l’artista Alfio Patti risulta difficoltoso, perché tante sono le 
sfaccettature di questo talento poliedrico. Identificandolo con 
L’Aedo dell’Etna, infatti, si rischia di dimenticare le altre attività, 

che spaziano dalla scrittura alla ricerca, filologica e letteraria.
Poeta colto e non certo popolare, come dimostra la trilogia di cui Cca 

sugnu è l’ultimo tassello; giornalista impegnato nel sociale; cantante, che 
al dono di una voce suadente e modulata aggiunge il sapiente lavoro 
del musicista, per mettere in  musica i versi propri e degli altri; e ancora 
studioso della cultura e della lingua siciliana.

La lingua siciliana è da sempre un interesse peculiare del nostro 
artista: l’aver studiato migliaia di testi l’ha condotto a elaborare pro-
prie teorie su una koinè che egli ritiene necessaria sul piano ortogra-
fico, piuttosto che su quello lessicale.

Ci sembra importante soprattutto ricordare le operazioni di salva-
taggio e recupero di nomi misconosciuti. Ultimo fra i tanti, quello di 
Graziosa Casella, poetessa catanese colta e poco allineata e per que-
sto forse dimenticata. Il libro che la vede protagonista, di prossima 
pubblicazione, ci darà informazioni inedite e soprattutto ci permette-
rà di scoprire il talento di questa artista che ci appartiene.1

DAL SOLIUM FINO AI GIORNI NOSTRI
Non una Sicilia oleografica, dunque, ma quella determinante nel pa-
norama letterario, che egli presenta come un bene prezioso a culture 
lontane e diverse dalla nostra. L’immagine della Sicilia che propone 
Patti è connotata anzitutto dalla sua millenaria tradizione letteraria. 
Dal regale Solium ai giorni nostri, si dipanano percorsi di tradizione 
e sperimentazione insieme. Egli riordina in un canzoniere in vita e in 
morte di Rusidda i sonetti di Giuseppe Nicolosi Scandurra, parago-
nandone temi e stilemi a quelli di Petrarca; raccolta di canti presenta-

ta con successo in Messico nel 2004 alle Giornate internazionali per il 
VII centenario della nascita di Petrarca.

Identico successo Patti ha riscosso a Città del Messico alla fine del 
2012. Ventitré studenti dell’Università Nazionale Autonoma del Messico 
(UNAM), Dipartimento di Lettere italiane della cattedra straordinaria “Ita-
lo Calvino”, hanno seguito con interesse e partecipazione le lezioni tenu-
te dal 22 al 31 di ottobre 2012, nel corso dal titolo Allakatalla - Quando la 
parola si fa poesia e la poesia canto.

In un excursus ampio ed esaustivo, l’artista ha ripercorso secoli di 
poesia, dal Regale Solium di Federico II di Svevia fino ai giorni nostri, 
rendendo le lezioni vivaci e accattivanti  tramite i frequenti riman-
di alle poesie in musica. Alfio Patti, infatti, accompagna le lezioni a 
momenti di vero spettacolo, attingendo alla tradizione popolare, ma 
anche effettuando operazioni ardite, mettendo in musica versi poco 
noti e valorizzando talenti dimenticati.

Il corso, organizzato e finanziato dall’Università messicana, ha vi-
sto otto incontri con gli studenti di Lingua e Letteratura italiane, tenu-
ti fra la sede centrale della Facultad de Filosofia y Letras e la succursale 
Adolfo Sanchez Vasquez di Città del Messico. Con l’ausilio di power-
point e di una chitarra d’eccezione (usata da Joan Manuel Serrat, uno 
dei massimi cantautori in spagnolo-catalano), Patti ha ripercorso ot-
tocento anni di letteratura siciliana a partire dalla scuola siciliana, sof-
fermandosi anche sul contributo della poesia araba, florida in Sicilia 
prima dell’arrivo dei normanni.

Nella prima lezione ha parlato della scuola poetica siciliana, dei poeti-
giuristi e della poesia cortese e amorosa, per esibirsi poi in canti d’amore 
della più alta tradizione siciliana. Una lezione è stata dedicata al “Contra-
sto”, componimento quasi sempre in versi, basato sul dialogo, caratteri-
stico della letteratura latina e medievale e delle letterature romanze, in 

LINGUA, POESIA E CANZONI 
SICILIANE A CITTÀ DEL MESSICO

Il corso di Alfio Patti in una delle più prestigiose università messicane: 
ottocento anni di creazione letteraria siciliana

di GABRIELLA ROSSITTO 
(Insegnante, poetessa)

LETTERATURA DI LINGUA SICILIANA
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cui si svolgeva una disputa, e tanto diffuso in Sicilia. Partendo da quello di 
Cielo D’Alcamo (XIII secolo), Patti è passato al classico seicentesco “Tup-
pi tuppi” di li Vujareddu di li chiani, famosissimo, per arrivare all’ultimo 
cuntrastista che fu Santu Bagghiu (al secolo Alessandro Bonaffini) degli 
anni Sessanta del ‘900, al fine di delineare caratteristiche, vicinanze e lon-
tananze di una tecnica poetica ora in via di estinzione anche in Sicilia. 
Anche in questa parte gli interventi canoro-musicali hanno corredato la 
lezione con canzoni sul corteggiamento fatte di serenate e mattinate. 

Fra gli incontri anche due conferenze-spettacolo tratte da due spet-
tacoli di successo che Patti porta in giro da anni in Sicilia e all’estero. Il pri-
mo è Tra ciuri d’aranci e spini santi, storia della donna siciliana attraverso 
cunti e canti; il secondo è A giustizia e u sonnu, sulle caratteristiche del 
popolo siciliano e della sua cultura, partendo da Rajas (energia, passione, 
irruenza) e Tamas (staticità, indolenza), parole sanscrite del Pracriti che 
hanno dato origine alle parole siciliane arraggiati e ’ntamati, una dicoto-
mia che caratterizza il popolo siciliano e lo porta a sentirsi padrone del 
mondo o ultima ruota del carro. E ancora i poeti dal 1400 al 1600, con 
particolare riferimento a Bartolomeo Asmundo, Girolamo D’Avila e al 
principe dei poeti siciliani, Antonio Veneziano.

Oltre a Giuseppe Nicolosi Scandurra e Graziosa Casella, Patti non 
ha trascurato i poeti del Novecento con particolare riferimento a tre 
grandi della poesia siciliana: Vincenzo De Simone, parnassiano per ec-
cellenza, definito il D’Annunzio di Sicilia; Ignazio Buttitta che parlò del 
contingente e del precario con le sue poesie civili e sociali (più volte 
candidato al Nobel) e Mario Grasso, poeta fuori dal coro, fra simboli e 
polemiche, fino ad arrivare ai contemporanei Gabriella Rossitto, Mar-
co Scalabrino e lo stesso Patti. Questo a testimonianza che la poesia 

siciliana vive di una lingua viva e respira le idee e i movimenti letterari 
del momento in cui si sperimentano spesso nuove strade.

La parte tradizionale, trattata da Alfio Patti, ha visto protagonista, in-
vece, il cantastorie, “prodotto” finale degli antichi aedi, giullari, cantim-
banchi. In questa occasione ha interpretato i brani de “La Barunissa di 
Carini” e il “Lamentu ppi Turiddu Carnavali”. I temi che hanno coinvolto 
e commosso in modo particolare gli studenti messicani sono stati quelli 
dell’amore e dell’ingiustizia sociale. 

PROFICUE RELAZIONI CULTURALI
Soddisfatti per la riuscita del corso anche gli organizzatori: la prof. 
Mariapia Lamberti, coordinatrice del Dipartimento di Lettere italiane 
della cattedra straordinaria “Italo Calvino” e i suoi collaboratori, i proff. 
Sabina Longhitano e Fernando Ibarra. Agli incontri è stato presente 
anche il prof. José Luis Bernal, traduttore dell’opera omnia di Leopardi 
in Messico e il prof. Sergio Rincon.

«Siamo particolarmente grati al prof. Patti» – ha commentato in una 
lettera Mariapia Lamberti – «per aver adornato il corso con la musica e 
il canto, un’esperienza nuova e singolare per i nostri studenti, che sono 
rimasti entusiasti e hanno potenziato il loro interesse per la poesia in 
una delle più nobili lingue “alternative” d’Italia, la prima lingua poetica, 
di cui noi parliamo nelle nostre lezioni ma senza poterla esemplificare».

Durante la permanenza a Città del Messico, Alfio Patti è stato invi-
tato all’Istituto Italiano di Cultura per inaugurare, con una conferenza-
spettacolo, un corso tenuto da Mercedes Auteri sulla Sicilia, in occasio-
ne della settimana della Lingua italiana. 

Un altro importante appuntamento ha visto Patti ospite all’Associa-
zione Dante Alighieri, presieduta dal dott. Giovanni Capirossi, dove ha 
tenuto uno spettacolo sulla sicilianità a un centinaio di presenti fra do-
centi e studenti. «Per noi è un evento unico»  – ha commentato Capiros-
si; - «Patti è un artista prestigioso. Docenti e studenti hanno apprezzato 
la sua figura carismatica, e soprattutto le sue doti di artista poliedrico: 
poeta, scrittore, cantante e soprattutto “aedo” della sua bellissima terra, 
la Sicilia, che è riuscito a presentare in tutti i suoi aspetti, umani e sociolo-
gici, e soprattutto nella sua ricchezza culturale».

Patti ha spiegato che «i giovani sono assetati di conoscenza e si 
innamorano con entusiasmo delle culture grandi e profonde come 
quella siciliana; occorre sapere porgere la disciplina con garbo e me-
todologia ma soprattutto credendoci fino in fondo. La lingua siciliana 
oggi sta ritornando a essere oggetto di discussione e fra i giovani an-
che veicolo poetico per esprimere il proprio tempo». E ha concluso 
dicendo che «la lingua siciliana va studiata, con la sua ortografia e 
grammatica, non ci si può improvvisare a scrivere solo perché spinti 
dalla passione. Anche per le altre lingue è così. Forse l’emanazione 
della legge regionale n. 9/2011 sull’insegnamento nelle scuole del 
patrimonio linguistico, storico-letterario siciliano potrebbe servire da 
stimolo affinché si capisca che il “dialetto” non va più demonizzato e 
va studiato insieme all’italiano e prima dell’inglese».

DIDASCALIA 
1. Alfio Patti con Mercedes Auteri all’ingresso dell’Istituto Italiano di Cultura.

NOTA
1. Incontri – La Sicilia e l’altrove,  a. I, n. 1, ottobre-dicembre 2012, pp. 46-47.
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n un atto giudiziale del 
25 giugno 1703, citato da 
Policastro, si legge che il 

messinese Antonino Amato fu 
chiamato per erigere ex novo il 
monastero benedettino di San 
Nicolò l’Arena, e che lo stesso 
mise mano alla costruzione di 
«moltissimi insigni luoghi, cioè 
la casa dell’illustrissimo Senato, 
il Palazzo dell’Episcopio per atti 
della R. Curia Patriziale di questa 
città».1 Tra gli edifici citati, risulta 
documentato il suo intervento  
nel monastero di San Nicolò l’A-
rena a partire dal 1703, ma non 
quello nella «casa dell’illustrissi-
mo Senato» (palazzo degli Ele-
fanti2). Né sono stati pubblicati 
documenti che confermino l’at-
tribuzione ad Antonino Amato 
del «Palazzo dell’Episcopio». 

Nella dichiarazione del 29 
ottobre 1698, resa dal capoma-
stro acese Salvatore Amico, si 
evince che costui, e non Antoni-
no Amato, ricevette l’incarico di 
realizzare il “Palazzo dell’Episco-
pio”  da Andrea Riggio, vescovo 
di Catania e figlio secondoge-

nito di Luigi Riggio, principe di 
Campofiorito e signore di Aci 
Catena. 3

Prima del terremoto l’Epi-
scopio (o palazzo Vescovile) si 
trovava nella “Platea Magna” [2], 
al posto dell’ex Seminario dei 
chierici4 (oggi Palazzo dei Chie-
rici), e fu Andrea Riggio5 a farlo 
ricostruire nel tratto di cortina 
cinquecentesca posta fra il Prio-
rato e la Porta Vega (o del Porti-
cello), a sud-est della cattedrale. 
Al suo rientro da Roma, dove 

aveva ricevuto la nomina ve-
scovile, Andrea Riggio trovò la 
città sconvolta dal terremoto 
e il palazzo vescovile distrutto, 
tanto che egli dimorò in «un Ca-
sino formato a modo di Capan-
na fuori della Città nel principio 
dello borgho», realizzato da 
Salvatore Amico per un com-
penso di 700 onze. Il “principio 
dello Borgho”, corrispondente 
a piazza Stesicoro, e il piano 
del Carmine furono individua-
ti da Giuseppe Lanza, duca di 

Camastra, per la realizzazione 
delle “Capanne” che dovevano 
ospitare le monache di clausura 
e molte famiglie nobili,6 in atte-
sa di fare costruire i loro edifici 
intra moenia [1]. Per dirigere le 
operazioni di Protezione Civile e 
concordare il nuovo piano con 
il “Senato” e il “Clero”, il duca di 
Camastra fece sistemare la sua 
“Capanna” nel Bastione del SS. 
Salvatore, il quale insieme al re-
sto della cinta muraria, agli edi-
fici di epoca romana, alla chiesa 
della Rotonda e all’abside della 
cattedrale normanna, aveva re-
sistito al terremoto.7 

In una prima stesura del pia-
no, il vescovo fu l’unico a cui fu 
consentito di ricostruire il suo 
palazzo sopra la cortina cin-
quecentesca [3]. In un secondo 
tempo, anche il principe di Bi-
scari e i deputati del Seminario 
furono autorizzati a costruire i 
loro edifici sopra la cinta mura-
ria per creare un “teatro maritti-
mo” simile a quello messinese. 8 

All’interno della cinta mura-
ria, il capomastro acese Amico 

LA COSTRUZIONE DEL 
PALAZZO VESCOVILE DOPO
IL TERREMOTO DEL 1693

Un’opera del capomastro Salvatore Amico della città 
di Aci Sant’Antonio e San Filippo

di SALVATORE MARIA CALOGERO 
(Ingegnere, studioso di recupero di edifici storici e monumentali in ambiente sismico)

CATANIA A FINE SEICENTO

I
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realizzò un «terrapieno», distin-
guendo la parte del palazzo 
occupata dalle stanze da quella 
in cui fu realizzata la «galleria», 
cioè la terrazza sul fronte mare. 

I muri interni ed esterni fu-
rono rinforzati con un telaio di 
legno «a modo di Capanna», 
per resistere meglio alle scosse 
simiche. Questa tecnica costrut-
tiva fu adottata dopo il terremo-
to del 1693 in molti edifici. 9 
Nella «balconata della galleria» 
fu montata una ringhiera di 
ferro lunga 70 canne (circa 140 
metri). La spesa fu considerevo-

le, fra l’acquisto di ferro (onze 
723) e la «doratura, mastria, oro 
e’ colore di detta balconata» 
(154,18 onze). Al viaggiatore 
straniero che arrivava dal mare 
si presentava una immagine 
della città completamente di-
versa da quella attuale, poiché 
mostrava il palazzo con la rin-
ghiera dorata, la facciata “inal-
bata”, le porte di colore verde 
rame e gli intagli di pietra “scial-
bate” [4].   
La galleria fu pavimentata con 
mattoni di creta siciliana, men-
tre per alcune stanze e per i sa-

loni furono impiegati mattoni 
di Caltagirone. Per avere una 
idea dello sfarzo degli ambien-
ti del palazzo vescovile, oggi 
notevolmente trasformato ri-
spetto alla sua forma originaria, 
basta osservare quelli del vicino 
palazzo Biscari alla marina.  

Salvatore Amico si occupò 
anche degli intagli «di pietra 
bianca e’ negra dati a staglio 
quali servirono per le cantone-
re porte e finestre di detto pa-
lazzo come anche per la Scala» 
interna alla “Corte Vescovile”». 
Le stanze furono coperte con 

volte a padiglione («dammusi») 
e si realizzarono i servizi igienici 
(«cambre secreti») con relativi 
tubi di scarico («catusi») e fosse 
a perdere per la fognatura. La 
costruzione del palazzo, iniziata 
tre anni dopo il terremoto, fu 
ultimata nel 1698.

Il documento riporta pure 
che il vescovo fece ricostruire 
«le case della Corte Vescovile» 
[5] e restaurare «il palazzo del 
Priorato ma con tutti li canali, 
porte, finestre, solari, tetti, et al-
tri», per un importo complessi-
vo di onze 920. All’interno della 
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AS Ct, 1° vers. not., b. 1016, da c. 313 r. a 315 r. – 29 ottobre 
1698, notaio Francesco Pappalardo di Catania.
Declaratio facta Per Mag.m Salvator de Amico 
«Pres.s Coram nobis Mag.r Salvator de Amico Caput Mag.r 
fabbricatore Civitatis Aci SS.ru Antonij et Philippi hic Catanae 
modo repertus m.n.c. » dichiara di avere ricevuto da «Ill.mi 
et Div. Dom.i don Andrea Riggio» quanto segue: «In primis 
per lo terrapianato per lo terrapieno del suo Palazzo Vesco-
vile e di parte delle stanze d’esso onze duecento trenta, e 
tarì venti, detto ... onze 230.20; Item per venti sei migliara di 
Canali che servirono per coprire tutto il palazzo Vescovile e 
stanze di esso onze settanta sette e tarì venti, detto ... onze 
77.20; Item per li pavimenti di madoni di creta Siciliana onze 
cinquanta cinque, detto ... onze 55; Item per li madoni della 
galleria di detta creta onze quindici, detto ... onze 15; Item 
per trent’otto migliara di madoni di Caltagirone per invisolare 
alcune stanze e’ saloni del palazzo Vescovile onze seicento e 
otto, detto ... onze 608; Item per mastria d’assittatura di det-
ti madoni tanto delli sud.i di Caltagirone quanto quelli nigri 
onze trenta cinque dette ... onze 35; Item per Calcina et Arena 
per rassettatura di detti madoni, et ancora per prezzo di Isso 
onze Settanta, detto ... onze 70; Item per mille e settecento 
canne di fabrica di calce et arena a rag.e di onza una la canna 
inclusa la mastria e’ tutto l’attratto onze mille e Settecento ... 
onze 1700; Item per prezzo d’intagli di pietra bianca e’ negra 
dati a staglio quali servirono per le cantonere porte e fine-
stre di detto palazzo come anche per la Scala onze mille e 
due cento cinquanta ... onze 1250; Item per intagli lavorati a 
giornata così bianchi come negri onze venticinque ... onze 25; 
Item per prezzo di Isso per impicare tutte le finestre e porte 
di detto palazzo Vescovile onze cinquanta detto ... onze 50; 
Item per prezzo di novanta cantara di ferro che servirono per 
la balconata di detto palazzo longa canne Settanta in circa in 
rag.ne di tarì due e g: dieci lo rotulo lavorato e’ bono onze set-
ticento ventitre, detto ... onze 723; Item per doratura, mastria, 
oro e’ colore di detta balconata onze cento cinquanta quattro 
e’ tarì dieci d’otto ... onze 154:18; Item per ferro lavorato per 
li socchiari fatti alla Spagnola, fermature, chiavi, calascindi, et 
altri cantara sei a raggione di tarì tre lo rotolo stante essere 
ferro limato onze settanta, detto ... onze 70; Item per chio-
va miscaletti, mezzi miscaletti, i palmaroli, ottantini, chiova 
d’incasciare quali servirono per li tetti, solari, porte, finestre, 
intoste et altri onze cento e quindici, detto ... onze 115; Item 
per prezzo di legname di tutto lo telaro del palazzo per es-
sere formato a’ modo di Capanna stante il terremoto occor-
so per trava, tavoli per li tetti, e solari, porte, finestre et altri 
onze mille e’ trecento, detto ... onze 1300; Item per fossati di 
cambre secreti e catusi di detti onze quaranta, detto ... onze 
40; Item per assittatura di tutti l’intagli onze cinquanta detto 

... onze 50; Item per retroporti di legname di tutte l’aperture 
onze cinquanta, detto ... onze 50; Item per legname messa 
a’ forma di dammuso onze dieci, detto ... onze 10; Item per 
imbitriati delli porti grandi della sala numero sei onze trenta 
cinque, detto ... onze 35; Item spesa fatta per le chiese parroc-
chiali cioè una nominata S. Filippo per averci dato principio 
a’ fabbricarla, Intagli e’ Solo di terreno comprato onze cento 
cinquanta ... onze 150; Item per altre quattro chiese parroc-
chiali per ripari di dette quattro chiese onze ottanta, detto ... 
onze 80; Item per le case della Corte Vescovile di tutta Spesa, 
fabbrica, canali, intagli et altri onze cento venti, detto ... onze 
120; Item per ripigliare di fabrica il palazzo del Priorato ma 
con tutti li canali, porte, finestre, solari, tetti, et altri onze otto-
cento, detto ... onze 800; Item spesa fatta per li capanni dove 
ci stà il contattore di tutta Spesa onze settanta, detto ... onze 
70; Item spesa fatta per le capanne dove ci sta il m.ro di Sala 
di Monsignore onze settatnta, detto ... onze 70; Item spesa 
fatta per le capanne delli carrettarie onze quaranta, detto ... 
onze 40; Item per una porta fatta alla Sacrestia che esce nel 
cortile del palazzo Vescovile per diruparsi fabricarsi per inta-
gli, tanto per detta porta quanto per scalini, porta di legno e 
ferramenti onze dieci, detto ... onze 10; Item spesa fatta nella 
Casa Vescovile così per armari come banchi et altri e metter 
in ordine l’arecrino onze venti, detto ... onze 20; Item per un 
Casino formato a modo di Capanna fuori della Città nel prin-
cipio dello borgho dove ci abitò il Vescovo nel principio di 
quando venne onze settecento ... onze 700; Item per riconto 
di molino del terremoto delli magazeni dell’affitto di maschali 
a’ riparo di molina di detto affitto onze cento settanta, detto 
... onze 170; Item per riparo del molino di Cifali per la Casa 
e’ Saie d’acqua onze quaranta, detto ... onze 40; Item per ri-
paro del molino di S. Pantaleo onze trenta, detto ... onze 30; 
Item per ragg.ne di disegno del palazzo Vescovile et altri onze 
quindici, detto ... onze 15; Item per soprastanti quando si fece 
il terrapianato onze cinquanta, detto ... onze 50; Item per assi-
stere il capo mastro sopra li mastri muratori e’ manuali e’ dare 
li misuri onze settanta, detto ... onze 70; Item spesa fatta per 
corde delli ponti, forcella, tavoli, scali taglioli e’ capi di lazzi e’ 
cofini onze cento cinquanta detto onze 150; Le quali tutte so-
pradette partite in tutto pigliano la somma di onze novemila 
quattrocento trent’otto e tarì vent’otto, dette ... onze 9.438:28; 
Dichiarando con giuramento per la presente lo detto d’Ami-
co stipulante non esserci nella presente relatione incluso né 
compreso il prezzo del Solo seu terreno dove al presente si 
ritrova edificato lo sopradetto Palazzo Vescovile di detto Ill.
mo Monsig.r Vescovo e non altrimenti ne d’altro modo».
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DIDASCALIE
1. Rappresentazione della città di Catania prima del 1693 sulla base della pianta di Seba-
stiano Ittar (1832) e di quella conservata nella biblioteca Angelica di Roma (1584). Piano 
della Porta Aci = A, Piano del Carmine = B e Piano di San Francesco di Paola = C.
2. Particolare della pianta di Francesco Negro (1637).
3. Esplication du Plan de Catania di Pierre De Callejo y Angulo (1719).
4. Particolare della “Veduta di Catania dalla Marina”. Foto di Levy-Nerenstein (1860).
5. Particolare della pianta di Sebastiano Ittar (1832).
6. Rappresentazione della città di Catania sulla base della pianta di Sebastiano Ittar (1832) 
e di quella conservata nella biblioteca Angelica di Roma (1584), con l’indicazione dei nuo-
vi assi stradali tracciati dal duca di Camastra dopo il terremoto del 1693.

NOTE
1. G. POLICASTRO, Catania nel Settecento, Torino 1950, p. 257. 
2. Sulla costruzione del palazzo degli Elefanti vedi S. CALOGERO, “Il Palazzo degli Elefanti 
a Catania”, in Agorà (36-37/2011). 
3. ARCHIVIO DI STATO DI CATANIA (=AS Ct), 1° vers. not., b. 1016, da c. 313 r. a 315 r. – 29 
ottobre 1698, notaio Francesco Pappalardo. 
4.  Lo scambio di ubicazione risulta da numerose testimonianze storiche e documentarie, 
fra le quali quella del notaio Giuseppe Siracusa (di 12 anni all’epoca del terremoto) che 
testimoniò del sito dell’antico priorato (uno degli edifici sopravvissuti al terremoto del 
1693) che confinava «per tramontana colla medesima cattedrale chiesa, per mezzogiorno 
colla cortina di questa città, per ponente col palaggio vescovile, quale non era dove ora 
stà al presente, ma dove adesso è il Seminario dei Chierici, ed altri confini; quale stanze 
sostenuti d’alcune colonne venivano detti canonica, cantoria e priorato. Ed in specialità 
certifico che l’anno del terremoto 1693 il Priore Ramondetta abitava e salvossi, nella stan-
za suddetta del Priorato, che non si demolì» (AS Ct, 2° vers. not., b. 1812, cc. 183, 187, 191, 

195 e segg. - 2 giugno 1772, notaio Gaetano Arcidiacono di Catania). Sulla costruzione 
del Seminario dei chierici vedi S. CALOGERO, “La costruzione del Seminario dei chierici a 
Catania”, in Synaxis (3/2008 e 1/2009).
5. Andrea Riggio, dopo la bolla di nomina del 9 marzo 1693, con una procura del 12 
marzo 1693 redatta dinanzi al segretario della camera apostolica, conferì al padre Luigi 
tutti i poteri, compreso quello di nominare il vicario generale e i vicari foranei (ARCHIVIO 
STORICO DIOCESANO DI CATANIA (=ASD Ct), Fondo Tutt’Atti 1692-1693, cc. 217v-221v). 
Vedi A. LONGHITANO, “Le relazioni «ad limina» della diocesi di Catania (1702-1717)”, in 
Synaxis p. 427. In forza della procura, costui incaricò il 24 marzo 1693 il principe don An-
tonio Paternò e Sigona di prendere possesso della diocesi per conto del figlio Andrea (Id, 
cc. 222r-222v) e nominò il canonico don Giuseppe Celestre e Ventimiglia vicario generale 
del vescovo. Andrea Riggio dopo il suo arrivo nella diocesi firmò il primo atto il 22 aprile 
1693 (Id, cc. 246v-247r. Cfr A. LONGHITANO, cit, p. 427).
6. Per la costruzione delle “Capanne” fu utilizzata anche l’area posta nella contrada di 
San Francesco di Paola, fuori le mura della città (AS Ct, 1° vers. not., b. 14921, c. 77r – 12 
maggio 1694, notaio Alessandro Messina di Catania).
7. Sulla cattedrale di Catania vedi S. CALOGERO, “La ricostruzione della cattedrale di Cata-
nia dopo il terremoto del 1693”, in Synaxis (XXII/1 2004), pp. 113-148.
8. Vedi F. FICHERA, G. B. Vaccarini e l’architettura del Settecento in Sicilia, Roma 1934.
9. Il convento di San Domenico presenta ancora oggi le “intoste” (pareti interne) realizzate 
con un telaio in legno annegato nella muratura.
10. M. SPAMPINATO, “Piazza Mazzini: dal piano dell’Erba a Piazza S. Filippo”, in Piazza Maz-
zini, Catania 2001.
11. Quod nova plancta dictae Domus impediebat prospectum ianue parvae dictae Cathedra-
lis Ecclesiae ex latere sinistro, in AS Ct, 1° vers. not., b. 2293, cc. 441r-450r – 15 febbraio 1725, 
notaio Giuseppe Capace di Catania (Cfr. S. CALOGERO, “La ricostruzione ... cit, p. 121).
12. Ibidem.

stessa Corte realizzò «li capanni 
dove ci stà il contattore», quel-
la «dove ci sta il m.ro di Sala di 
Monsignore» e le altre «delli car-
rettarie». Oltre a queste spese, 
fu riportata quella per realizzare 
«una porta fatta alla Sacrestia 
che esce nel cortile del palaz-
zo Vescovile ... » che testimonia 
una diversa distribuzione degli 
ambienti attorno alla cattedra-
le, prima delle modifiche ap-
portate dopo l’arrivo a Catania 
del vescovo Galletti [6].
Il capomastro intervenne an-
che per il «riparo del molino 

di Cifali, per la Casa e’ Saie 
d’acqua» e «del molino di S. 
Pantaleo». Lo stesso Salvatore 
Amico fu pagato «per le chie-
se parrocchiali cioè una nomi-
nata S. Filippo per averci dato 
principio a’ fabbricarla, intagli 
e’ solo di terreno comprato» 
e  «per altre quattro chiese 
parrocchiali per ripari di dette 
quattro chiese».

Nel definire la nuova pianta 
di Catania, il duca di Camastra, 
oltre al tracciato delle strade 
che potevano avere una fun-
zione militare e di protezione 

civile, fece costruire anche la 
strada di San Filippo (oggi via 
Garibaldi) e l’omonima piazza 
(oggi piazza Mazzini), la cui 
funzione scenografica doveva 
fare risaltare la facciata della 
cattedrale come “quinta sce-
nica” [7]. È presumibile che la 
ricostruzione della cennata 
chiesa di San Filippo in altro 
sito, per consentire la realizza-
zione dell’omonima piazza,10 
e l’arretramento del corpo 
di fabbrica del seminario nel 
1713,11 siano stati decisi dal 
nuovo vescovo. Infatti, Riggio 

scrisse che «quel terreno e fab-
briche antiche si disposero per 
havere io ordinato si ritirasse il 
Seminario da tramontana afin-
ché restasse libero e ampliato 
il Piano per maggior magnifi-
cenza della mia Chiesa Catte-
drale».12 Pertanto, il documen-
to conferma anche il ruolo di 
protagonista del vescovo nella 
definizione urbanistica della 
città ricostruita dopo il terre-
moto del 1693.
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Cassettone siciliano della metà del XVIII secolo in legno laccato in rosso e 
dipinto – con motivi floreali e zoomorfi - entro riserve decorate a pastiglia 
dorata in leggerissimo rilievo. Grembiule sagomato e dipinto. Fronte e 
fianchi “ mossi ”. Piedi zoomorfi, cm 118 x 55 x 90h. 
“Il mobile laccato siciliano è contrassegnato da forti contrasti negli 
accoppiamenti coloristici, dove alla tonalità sempre decisa del rosa, 

CASSETTONE SICILIANO DELLA METÀ 
DEL XVIII SECOLO

Come tutti i mobili laccati siciliani è contrassegnato da forti 
contrasti negli accoppiamenti coloristici 

a cura di ANTONIO PARISI
(Antiquario)

ARTE E COLLEZIONISMO

DESCRIZIONE

•    Cerco teche dell’ 800 o del ‘900 
per presepe. 
Tel. 335 6158274

•    Cerco strumenti ad arco antichi 
e moderni. 
Tel. 340 2325505

•    Cerco Bronzi firmati “Ugo”. 
Tel. 333 8158413 - 091 6258649

•    Cerco dipinti antichi raffiguranti 
Taormina o zone limitrofe”.
Tel. 347 7911562

•    Cerco campane di vetro del ‘700, 
anche rotte, con uccelli mosca o 
altri uccelli impagliati.
Tel. 366 4964752

•    Cerco dipinti di pittori siciliani 
dell’800 e del ‘900.
Tel. 095 442704 – 336 889900

•    Cerco  maioliche, libri antichi 
e documenti su Castrogiovanni, 
antica denominazione di Enna.
Tel. 347 1403149

•    Cerco disegni e dipinti firmati “Filip-
po Liardo” ( Leonforte, 1834 – 1917 ). 
Tel. 345 0785407

•    Cerco maioliche di Caltagirone 
marcate M.A.C. presso I.P.A.C.  Prego 
inviare foto e indicazioni al mio 
indirizzo: vivalice@libero.it

•    Cerco Formelle di ceramica anti-
ca di Caltagirone ( 1700 -1800 ).
Prego inviare foto, informazioni 
o proposte al seguente indirizzo: 
giuseppe_difalco@libero.it

•    Cerco dipinti di Francesco Man-
cini Ardizzone (Acireale 1863-1948). 
Tel. 329 3012757

IO CERCO

(Catania, collezione privata)

dell’azzurro e del giallo e del rosso, contrappone particolari argentati o 
dorati, come per altro avveniva in altri settori d’arte decorativa dai marmi 
mischi all’oreficeria.
Una predilezione per la decorazione a pastiglia accostata a parti dorate o 
argentate denuncia ancora una volta gli influssi spagnoli nel gusto italiano. 
(Mario Giarrizzo – Aldo Rotolo, Il Mobile Siciliano, Flaccovio Editore, 2004 )   

Frammenti d’Epoca, via Dusmet 59 Catania. Tel. 347 5821782 
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DESCRIZIONE 
DELL’AFFIORAMENTO
La successione stratigrafica af-
fiorante sul lato destro del tor-
rente Milicia [1], posta su una 
collina dove a circa 73 m s.l.m. 
sorge l’abitato di Altavilla Milicia 
(PA), è conosciuta sin dalla pri-
ma metà del XIX secolo per via 
delle interessanti associazioni 
malacofaunistiche marine fossili 
che contiene. Possiamo affer-
mare con assoluta certezza che 
da questa sequenza di strati, in 
prevalenza sabbiosi e ascrivibili 
al Pliocene, provengono faune 
fossili di grande valore scientifi-
co che, per numero di specie e 
stato di conservazione, possono 
essere considerate fra le più bel-
le d’Italia, e non solo. La succes-
sione di Altavilla, costituita da 
sabbie gialle fini alternate a livelli 
sabbioso-argillosi o arenacei [2] 
è geologicamente definita come 
“Formazione delle Sabbie Gialle 
di Altavilla”. A questa formazio-
ne sono da riferire anche altri 
affioramenti presenti nel territo-
rio limitrofo, caratterizzati dalla 

presenza di Strombus coronatus 
(gasteropode tipico del plioce-
ne mediterraneo). Da un punto 
di vista batimetrico, la fauna è 
correlabile a un paleoambiente 
di tipo infra-circalitorale, quin-
di di mare poco profondo; solo 
nella parte più bassa della serie, 
in senso stratigrafico, è costitu-
ita da argille contenenti faune 
associabili a un paleoambiente 
deposizionale più profondo. 
L’esame dei fossili, soprattutto 
ostracodi (micro-crostacei il cui 
corpo è racchiuso all’interno di 
una “conchiglia” bivalve, gene-
ralmente calcarea), provenienti 
da una piccola porzione della 
sezione stratigrafica, ha inoltre 
consentito di datare il giacimen-
to a una fase del Pliocene com-
presa fra i 2,8-2,5 milioni di anni.

STUDI PRECEDENTI
Il primo a occuparsi delle con-
chiglie fossili d’Altavilla fu il 
naturalista palermitano Pietro 
Calcara, che pubblicò nel 1841 
(Memoria sopra alcune con-
chiglie fossili rinvenute nella 

contrada d’Altavilla) uno studio 
assai completo su fossili raccolti 
personalmente e su alcune col-
lezioni di una nobildonna  sicilia-
na, elencando circa 300 specie. 
Alcune di queste, purtroppo, si 
rivelarono successivamente di 
errata provenienza o di determi-
nazione sommaria. 

Le conchiglie d’Altavilla  inte-
ressarono anche al catanese An-
drea Aradas, autore di importanti 
pubblicazioni sulla malacologia 
vivente e fossile di Sicilia, che, nel 
1846, descrisse una nuova specie. 

Nel 1859 il religioso Ignazio 
Libassi illustrò in un pregiato 
lavoro (Memoria sopra alcune 
conchiglie fossili dei dintorni di 
Palermo) oltre 70 specie pro-
venienti dal giacimento di Al-
tavilla e, con grande scrupolo, 
mise in evidenza le differenze 
faunistiche rispetto ai giacimenti 
circostanti. Queste osservazio-
ni, molto accurate, ne fanno a 
tutt’oggi un lavoro esemplare 
che rappresenta un grande pro-
gresso rispetto al lavoro di poco 
antecedente di Calcara. Nel 1862 

LA MALACOFAUNA PLIOCENICA 
DI ALTAVILLA MILICIA: UN TUFFO 

NEI MARI TROPICALI SICILIANI

Il giacimento fossile riveste grande valore scientifico e può essere 
considerato fra i più belli d’Italia

e STEFANO VALENTI 
(Naturalista e cultore di paleontologia)

FORMAZIONE DELLE SABBIE GIALLE DI ALTAVILLA

di AGATINO REITANO 
(Naturalista e guida ambientale)
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l’abate nisseno Giuseppe Anto-
nio Brugnone, che lasciò l’abito 
religioso per seguire la sua pas-
sione di malacologo, descrisse 
in Memoria sopra alcuni Pleuro-
tomi fossili dei dintorni di Paler-
mo, una quarantina fra specie e 
varietà, egregiamente illustrate 
in una tavola litografica esegui-
ta dallo stesso. In seguito, in altri 
lavori editi fra il 1873 e il 1876, lo 
stesso autore descrisse altre inte-
ressanti nuove specie. 

Si deve, tuttavia, all’insigne 
paleontologo messinese Giusep-
pe Seguenza il primo studio che 
tiene conto della collocazione 
stratigrafica delle faune del noto 
giacimento. In una serie di lavori, 
svolti dal 1862 al 1877, dapprima 
osservò che gli strati di Altavil-
la erano più antichi del famoso 
giacimento pleistocenico di Fi-
carazzi, poi li correlò al pliocene 
inferiore toscano e bolognese e 
infine li attribuì alla parte finale di 
quest’ultimo. Seguenza compilò 
inoltre una lista comprendente 
circa 600 specie, anche se alcune 
descritte in modo molto somma-
rio e che, purtroppo, non potran-
no più essere revisionate poiché 
gran parte del materiale è andato 
perduto con il terremoto di Mes-
sina del 1908. 

Toccò a un altro grande 
studioso di malacologia, il mar-
chese Antonio De Gregorio, 
occuparsi della malacofauna in 
una serie di note pubblicate fra 
il 1886 e il 929. Anche il geologo 
francese Maurice Gignoux, in 
un voluminoso lavoro del 1913 
(Les formations marines plioce-
nes et Quaternaires de l’Italie du 
sud et de la Sicilie), si occupò di 
Altavilla. Occorre inoltre ricor-
dare l’importante contributo 
di Francesco Cipolla del 1914 
(Le Pleurotomidi del pliocene 
d’Altavilla) in cui, per l’appunto, 
illustrò un gruppo di gasteropo-
di molto abbondanti e peculiari 
del giacimento palermitano. 

Solo sul finire degli anni ‘50 
si torna  a parlare delle malaco-

faune di Altavilla. Nel 1957 sono 
trattati i bivalvi da Maria Luisa Ni-
cosia; in due lavori editi nel 1959, 
a firma insieme ad altri di Giulia-
no Ruggieri, direttore dell’Istitu-
to di Geologia e Paleontologia di 
Palermo, sono illustrati i reperti 
conservati presso il museo “G. G. 
Gemmellaro” di Palermo, relativi 
alla classe dei gasteropodi. Da 
lì in poi c’è stato solamente un 
susseguirsi di piccole note e la-

vori che contenevano liste som-
marie di materiali provenienti 
da una parte della successione, 
fatta eccezione per una recente 
pubblicazione relativa alla clas-
se dei Poliplacofori (molluschi 
muniti di una conchiglia costi-
tuita da più placche) e frutto di 
un’indagine più ampia, ancora in 
corso, che richiederà molti anni 
di ricerca di laboratorio e osser-
vazioni in campo. 

COMPOSIZIONE
E SIGNIFICATO DELLA FAUNA
La malacofauna all’interno del-
la successione è abbastanza 
diversificata. In generale, gli 
strati sabbiosi e sabbioso-argil-
losi contengono prevalenti ele-
menti infaunali, ovvero una fau-
na composta da bivalvi viventi 
all’interno del substrato, spesso 
fossilizzati in posizione di vita 
come Pelecyora islandicoides 

(Lamarck, 1818) e Venus mul-
tilamella (Lamarck, 1818) [3]; 
mentre i livelli arenitici cemen-
tati, e in essi intercalati, conten-
gono una prevalente epifauna 
costituita dal brachiopode 
Terebratula ampulla (Brocchi, 
1814) e dal pettinidae Flabelli-
pecten flabelliformis (Brocchi, 
1814). Tali elementi sono ben 
visibili, soprattutto dopo forti 
piogge, laddove l’erosione del-

le sabbie mette in risalto “pezzi 
da museo” che spesso cadono 
sulla strada frantumandosi, e, 
se non si rompono per la cadu-
ta, sono frantumati in seguito 
dal passaggio di automobili e 
mezzi agricoli. Gran parte della 
fauna, per quantità e diversità, 
proviene dagli strati più bassi e 
in parte si mantiene per metà 
dello spessore della sezione. 
In taluni punti le malacofaune 
costituiscono dei veri e propri 
ammassi, soprattutto di spe-
cie di piccola taglia, associate 
a resti di altri organismi marini 
come balani, briozoi, anellidi, 
echinidi. Nella parte sommita-
le della serie, la fauna è ridotta 
a poche specie, si fa per dire, 
con distribuzione più rada ri-
spetto alle moli sabbiose che le 
contengono e agli strati sotto-
stanti, fattore legato anche alle 
estinzioni plioceniche.

Sotto il profilo malacofau-
nistico, le porzioni più interes-
santi appartengono a famiglie 
di molluschi oggi note nei mari 
tropicali e, più vicine a noi, nel-
le  coste dell’Africa occidentale. 
In particolare, il giacimento di 
Altavilla presenta con un gran 
numero di specie le famiglie: 
Conidae, Turridae, Cancellari-
dae, Terebridae, ecc... 

Molte sono le specie de-
scritte - e alcune note solo per 
questo giacimento - in cui non 
è raro trovare uno stato di con-
servazione a dir poco straordi-
nario, che ha consentito a mol-
te di esse di preservare tracce 
della colorazione originaria, 
nonché quella lucentezza vi-
trea [4] tipica delle conchiglie 
marine appena pescate, difficil-
mente riscontrabile nei fossili 
di giacimenti coevi. 

L’importanza della mala-
cofauna d’Altavilla, ancora in 
gran parte da studiare, non ri-
siede solo nella varietà e nello 
stato di conservazione, ma so-
prattutto nel fatto che indagini 
più approfondite  hanno già 
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permesso di ricostruire il pa-
leoclima pliocenico, nel range 
temporale che nel giacimento 
è rappresentato dalla succes-
sione di strati. 

La distribuzione della fauna 
bentonica (ovvero quella 
strettamente legata al fondo 
marino) è influenzata da fattori 
basati sulla temperatura, 
sulla richiesta di cibo, sulla 
predazione, sulla competizione 
e cosi via. 

Tuttavia, il fattore principale 
che regola la distribuzione 
latitudinale della fauna 
sembra essere il livello critico 
della temperatura necessaria 
durante la riproduzione. 
Questo particolare fattore è 
stato riscontrato attraverso lo 
studio della fauna a molluschi 
viventi nell’Atlantico Orientale, 
in particolare quella presente 
lungo le coste portoghesi e 
mediterranee nel passaggio 
dal parallelo 37° N al 38° N. E’ 
stata rilevata una differenza 
fra le unità biogeografiche 
Marocchino-Mediterranee, in 
cui la temperatura media estiva 
sulla superficie marina supera 
i 20° per almeno 4-5 mesi, e 
quelle Iberico-Francesi, in cui 
questa temperatura è sempre al 
di sotto.  

Questa è stata la chiave che 
ha permesso di comprendere 
correttamente le estinzioni che 
si sono susseguite durante il 
Pliocene e il Pleistocene.

Nel Pliocene si sono verificati 
due eventi significativi che 
hanno dato luogo a importanti 
estinzioni faunistiche all’interno 

del bacino del Mediterraneo,  
datate rispettivamente 3 e 
2,5 milioni di anni. Dopo ogni 
singola estinzione non hanno 
fatto seguito riconquiste 
delle specie presenti aldilà 
dello Stretto di Gibilterra, con 
conseguente impoverimento 
progressivo della fauna.

Ognuna delle estinzioni 
plioceniche è caratterizzata 
dalla scomparsa di un peculiare 

contingente faunistico, legato 
a un particolare intervallo 
di tempo dell’evoluzione 
climatica ed oceanografica 
dell’ecosistema mediterraneo, 
relazionabile al cambiamento 

climatico globale dell’emisfero 
boreale.
L’evento di 3 milioni di anni 
fa è stato il più drammatico 
per la fauna marina, con 
un  massiccio decremento 
di specie, mentre quello di 
2,5 milioni ha determinato 
la scomparsa della maggior 
parte delle specie termofile 
indicatrici di mare caldo.
Riassumendo, si può affermare 

che durante la fase terminale 
del Pliocene, in funzione 
delle temperature delle 
acque durante i mesi estivi e 
invernali, la fauna ha assunto 
connotazioni simili a quelle 

attuali, con un decremento 
costante di specie termofile sino 
al primo arrivo di “ospiti boreali” 
(specie tipiche di mari freddi) 
che documenta, agli inizi del 
Pleistocene, una diminuzione 
delle temperature globali e una 
più alta stagionalità, ovvero un 
più marcato contrasto fra le 
stagioni. 

CONCLUSIONI
Il giacimento di Altavilla, le cui 
faune fossili hanno consentito 
di ricostruire una pagina della 
storia geologica siciliana, 
nonché di quella malacologica 
mediterranea, rischia di 
scomparire come molti altri 
importanti siti della nostra terra, 
per incuria delle istituzioni e per 
il degrado a cui troppo spesso i 
cittadini sono avvezzi.

Ultimamente il giacimento è 
stato trasformato in una discarica 
a cielo aperto. Ma l’aspetto più 
preoccupante rimane legato 
alla possibile costruzione 
di muri di contenimento in 
cemento armato per prevenire 
probabili smottamenti dovuti 
alle piogge. Tali manufatti 
escluderebbero per sempre la 
possibilità di nuove importanti 
scoperte, impedendo fra l’altro 
le osservazioni dirette che, 
da quasi due secoli, hanno 
coinvolto generazioni di 
malacologi e paleontologi. Con 
il  rischio che venga meno per 
tutti, soprattutto per gli studenti 
siciliani, quello che è stato, e 
speriamo rimarrà sempre, un 
laboratorio di paleontologia 
all’aperto.

DIDASCALIE
1. L’intera successione stratigrafica di Altavilla (Pa), affiorante sulla sponda destra del tor-
rente Milicia.
2. La “Formazione delle Sabbie Gialle di Altavilla” rappresentata dalla sequenza di strati 
sabbiosi, alternati ad altri arenacei più compatti.
3. Pelecyora islandicoides (sx) e Venus multilamella rinvenute nella sezione in posizione 
di vita. 
4. Semicassis laevigata (sx) ed Echinophoria intermedia, che documentano lo straordina-
rio stato di conservazione avvalorato da tracce di colorazione. 
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PREMESSA
La presenza di notevoli coni avventizi nel circondario di Nicolosi, in 
provincia di Catania, ricorda alcune fra le più importanti eruzioni late-
rali scaturite negli ultimi 8000 anni di attività vulcanica etnea. Questi 
rilievi caratterizzano in modo significativo il paesaggio locale avendo 
costituito, nel corso di singole eruzioni a bassa quota, i rispettivi punti 
di accumulo di piroclastiti e colate laviche, talvolta imponenti, tali da 
coinvolgere settori storicamente popolati della fascia pedemontana. 
Scopo del presente articolo è fornire un inquadramento di quest’an-
tico scenario eruttivo, il cui grado di conservazione, colonizzazione 
vegetale e rimaneggiamento antropico è correlabile all’oggettiva 
collocazione sul versante meridionale dell’Etna, esplorato fin dall’an-
tichità. Tale assetto ha permesso, in vari tempi, lo sviluppo di una ci-
viltà rurale perfettamente integrata nel territorio, comune al contesto 
etneo e ricca di soluzioni, pressoché intatta nelle sue forme fino a 
qualche decennio addietro. Il sussistere di alcune evidenze vulcano-
logiche, la distribuzione di ricoveri tradizionali tipo pagghiara n’petra 
e la presenza di una particolare biodiversità, suggeriscono alcuni va-
lidi motivi per l’individuazione di un breve itinerario escursionistico.

CENNI STORICI 
Secondo le fonti agiografiche, un anno dopo la morte della vergi-
ne Agata, avvenuta sul finire dell’impero di Traiano Decio, il 5 feb-
braio del 251, l’apparato eruttivo di Monpeloso [1] fu responsabile 
dell’emissione di colate laviche giunte fino a Catania e fermate per 
intercessione della Santa Patrona catanese. L’evento, riportato negli 
atti latini del martirio agatino, venne tramandato da numerosi autori 
con vari margini d’incertezza; fra i più autorevoli, Boninus Mombritius 
(Sanctuarium, 1479) e in seguito Johannes Bollandus (Acta Sancto-

rum, 1658), riferirono che «...dopo un anno, circa il giorno del natale di 
lei, il monte Etna eruttò un grande incendio, e come un fiume arden-
te così il fuoco impetuoso, liquefacendo e pietre e terra, veniva alla 
Città. Allora una moltitudine di abitanti dei villaggi, fuggendo scese 
dal monte, e vennero al sepolcro di lei, e preso il velo, onde era co-
perto il suo sepolcro, lo opposero contro il fuoco che veniva verso di 
loro; e nello stesso momento ristette il fuoco per virtù divina. Il fuoco 
era cominciato il primo Febbraio e cessò il 5 dello stesso mese, che è 
il giorno della sepoltura di lei...». 

In seguito Carlo Gemmellaro (La vulcanologia dell’Etna, 1858), ar-
gomentò la presunta eruzione di Sant’Agata, da lui attribuita al 253, 
affermando quanto segue: «io non credo possa esservi stata mai una 
eruzione tanto violenta nel corso della lava, e di così breve durata! 
Tutte le ragioni portano a sostenere il contrario...». 

L’assegnazione degli apparati eruttivi di Monpeloso al 252, si deve 

L’APPARATO ERUTTIVO DI 
MONPELOSO-GROTTALUNGA 
PRESSO NICOLOSI (CT)

Principali emergenze vulcanologico-ambientali e opportunità di visita

di  AGATINO REITANO 
(Naturalista e guida ambientale)

I PERCORSI DELLA CONOSCENZA

e  DANIELE RUSSO
(Studioso di vulcanologia e alpinista)
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a Wolfgang Sartorius von Waltershausen (Der Äetna, 1880), mentre 
Carmelo Sciuto Patti (Carta geologica della città di Catania e dintorni 
di essa,1872), considerò le “lave di Cibali”, di recente ascritte al 2700 
a.C. circa (Tanguy et al., 2007), la naturale prosecuzione verso valle di 
quei flussi lavici. Le ultime datazioni archeomagnetiche dell’apparato 
di Monpeloso dimostrano un’età intorno al 300 d.C., con tolleranze 
di ±100 anni (Tanguy et al., 2007, 2012). I torrenti lavici scaturiti da 
quest’ultimo, avrebbero infatti proseguito per oltre 6 km sulle estre-
me pendici meridionali etnee, fermandosi a circa 400 m di quota, 
presso l’odierna Mascalucia (Branca et al., 2011). Pertanto, secondo 
la moderna cartografia geologica (Branca et al., 2011), le sole colate 
ad aver raggiunto e in parte danneggiato l’antico territorio cittadino 
catanese in tempi storici, restano quelle del 1669. Altre conclusioni 
sono da ricercare nel campo della fede religiosa.

DESCRIZIONE MORFOLOGICA
L’apparato di Monpeloso [2] sorge 1,8 km circa a Nord-Est di Nicolosi, 
fra le contrade Castagneto, Grottalunga, Piano d’Erasmo e Ragala, (parco 
dell’Etna: zona D). L’oronimo del rilievo sarebbe imputabile (dal dialetto 
piluso = irsuto) alla minuta copertura di cespugli che ne riveste i pendii 
[6] (Tringali, 2012). Dal punto di vista morfologico, l’allineamento eruttivo 
comprende un cono principale (943 m s.l.m., perimetro basale di 1,5 km, 
altezza sul piano circostante di 85 m circa, circonferenza sommitale di 
365 m, profondità massima di 37 m e volume approssimativo di circa 6 
milioni di m³). Altre due bocche esplosive meno appariscenti, con orien-
tamento Nord-Sud, completano la sequenza eruttiva nel raggio di circa 
1 km. La più meridionale di esse (795 m s.l.m., raggio craterico di 195 m, 
profondità 25 m) è occupata da ginestreti e sterpaglie che ne rendono 
poco agevole l’accesso. Il prolungamento eruttivo è stato rielaborato 
dall’uomo e interrotto a metà per la realizzazione di una strada (Via Mon-
peloso), che separa di netto l’omonimo cono dalle bocche inferiori. Gli 
affioramenti lavici dell’eruzione in questione, riconosciuti fra gli abitati di 
Massa Annunziata e Mascalucia, presentano superfici del tipo “aa” (Bran-
ca et al., 2011), contraddistinte cioè da aspre distese o filoni di scorie più 
o meno caotiche. 

DATI TECNICI PER L’ESCURSIONE
Cartografia: foglio IGMI n° 625 III “Aci Catena”;
Difficoltà: escursionismo facile;
Dislivello e sviluppo: +124 m, (quota minima 810 m s.l.m., quota mas-

sima 934 m sl.m. circa); 1,3 km di percorso complessivo; ritorno sullo 
stesso itinerario di salita;
Periodo consigliato: da ottobre a marzo, evitando i periodi caldi e di 
rigoglio vegetativo;
Equipaggiamento: scarponcini, normale vestiario da trekking. Casco 
protettivo e lampada frontale per la visita della Grotta Lunga. 
Avvicinamento stradale: dalla piazza centrale di Nicolosi, salire lungo 
via Etnea sino ad una rotatoria con fontana al centro. Svoltare a destra 
in viale della Regione, proseguendo verso Est alla successiva rotonda, 
dalla quale s’imbocca via G. Pascoli, che si percorre fino al seguente 
incrocio con via F.lli Gemmellaro. Procedere dritto per 1,3 km su via 
Monpeloso, la quale aggira il versante meridionale dell’omonimo rilie-
vo, sino al civico n° 50 presso “Villa Mimosa”, dove si parcheggia.

ITINERARIO CONSIGLIATO [7]
Lasciata l’auto e volgendo lo sguardo a monte, si attraversa un varco 
nel muro in cemento che delimita la strada e, scavalcando un visibile 
muretto a secco, si segue una traccia sulla sinistra. Dopo circa venti me-
tri di cammino si procede, sulla sinistra, in un avvallamento delimitato 
dalla recinzione di un vigneto; pochi metri più a Ovest si apre la piccola 
depressione d’ingresso della Grotta Lunga [4, 5], cui si accede per un 
fosso a tana di volpe. La cavità s’inoltra per circa 55 m, con un tenue 
dislivello in salita ed è composta da un’unica galleria con pavimento 
costituito da blocchi e terriccio. La particolare struttura a sesto acu-
to della cavità è legata, probabilmente, agli effetti di “saldatura” della 
volta, causati dai continui trabocchi lavici che interessarono il canale 
durante l’eruzione. Gran parte delle pareti interne appaiono costellate 
da curiose concrezioni calcitiche coralloidi i cui processi di formazio-
ne, all’interno delle grotte vulcaniche etnee, sono motivo di studio per 
speleologi e mineralogisti. 

Usciti dalla spelonca e tornati al sentierino iniziale, si avvista, dopo 
una trentina di metri, un banco lavico inclinato sul quale poggiano al-
cuni vistosi gomitoli accrezionali [3]. Questi corpi lavici dai lineamenti 
a barile, abbastanza diffusi tra le sciare etnee, di taglia variabile da po-
chi centimetri a diversi metri di diametro, si formano per avvolgimento 
spontaneo di piccoli bracci lavici o pezzi di crosta che rotolano ai lati o 
sul fronte della colata attiva, accrescendosi come palle di neve lungo 
un pendio; si distinguono dalle classiche bombe vulcaniche per l’as-
senza di forme aerodinamiche, la struttura interna concentrica e il con-
testo di giacitura, generalmente associato a scoscendimenti, pianori o 
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canaloni lavici che ne hanno frenato la corsa. 
Proseguendo verso monte, si giunge presso una casetta rurale dal tet-
to in coppi di terracotta in parte ricoperti da minuscole colonie di flora 
nana succulenta (Sedum sp., ‘borracina’). Poco oltre, la vista spazia sul 
fianco sudorientale del rilievo, coperto di cespugli, canneti ed essenze 
promiscue dovute al parziale abbandono di alcuni poderi, cui fanno 
capo sparsi ruderi. 

Si continua su terreno libero lungo il versante meridionale del cono, 
fiancheggiando dapprima una recinzione verso Nord e continuando 
fra vigneti diradati, lecci (Quercus ilex, ‘ilice’) e sparuti castagni (Casta-
nea sativa, ‘castagnu’). Sull’ultimo tratto bisogna destreggiarsi fra gine-

streti in parte rinsecchiti (Genista aetnensis, ‘inistredda’), feruleti (Ferula 
communis, ‘ferra’), cespi di euforbie (Euphorbia ceratocarpa, ‘carramu-
ni’), valeriana rossa (Centranthus ruber, ‘giummu di carabbineri’) e rovi 
infestanti (Rubus ulmifolius, ‘ruvettu’). La voragine sommitale del cono si 
guadagna per un ultimo pendio di mobile pietrame, fra i cui frammenti 
grossolani figurano, talvolta, bombe fusiformi, che riflettono la fluidità 
d’emissione e la rotazione assunta in fase di lancio. 

Pervenuti sull’orlo craterico si proseguirà dapprima verso oriente, la-
sciandosi alle spalle bei gruppi di roverelle (Quercus spp., ‘cerza’), a favore 
di un’ampia panoramica che si estende, in assenza di foschie, sull’intero 

comprensorio meridionale dell’Etna e, oltre il golfo di Catania, verso le 
coste siracusane e l’altipiano ibleo. La visuale non preclude i casi, meno 
edificanti, di una disordinata pressione urbanistica, percepibile verso Sud 
e mitigata dagli stupendi terrazzamenti a vigneto del Piano d’Erasmo. 
Numerosi terreni padronali, di transizione fra l’incolto sterile e il brullo 
suolo agrario (terri niuri), caratterizzano le intimità del paesaggio campe-
stre sui restanti lati. 

All’interno della depressione craterica si rilevano alcuni esempi di ri-
coveri in conci lavici a secco. Poco sotto l’orlo orientale, verso l’interno 
della conca, se ne riscontra un tipo alquanto mimetico per l’ubicazio-
ne a ridosso del pendio, costruito con sapiente manualità contadina. La 

sua minuscola entrata è stata concepita con un rudimentale ma effica-
ce sistema spingente, posizionando due robusti massi e un “concio in 
chiave” sugli stipiti d’ingresso, a sostegno delle pietre di copertura. Sull’e-
stremità occidentale del cratere s’intravede pure, nascosto da boscaglia, 
un pagghiaru cupoliforme in pianta circolare [6], eretto con vari pezzi di 
scorie bollose. Esso consta di un accesso architravato, con lastrone oriz-
zontale sugli stipiti, a sostegno del soffitto emisferico. Sulla depressio-
ne sommitale si distinguono i resti di altri ricoveri d’impianto primitivo, 
prove di una pastorizia seminomade che implicava lo stazionamento 
temporaneo di mandriani locali, addetti alla sorveglianza del bestiame. I 
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ricoveri fornivano l’opportunità di un riparo dalle aggressioni atmosferi-
che, offrendosi come ripostigli provvisori o quale bivacco notturno per 
il pastore in attesa del nuovo mattino. L’incavo craterico di Monpeloso 
era probabilmente adibito a protezione del gregge nelle mezze stagio-
ni, quando l’innevamento dei settori altomontani dell’Etna impediva il 
rito secolare della transumanza. Svariati muretti a secco, realizzati dopo 
un’accurata spietratura, fungevano da contenimento e frangivento per 
gli armenti, delimitando eventuali colture stagionali a frutteto. L’asciutta 
funzionalità di tali esigui manufatti  rudimentali commuove tutt’oggi, co-
stituendo le ultime tracce di un patrimonio agreste in via di abbandono, 
forgiato con semplicità e attitudini pressoché sopite.

DIDASCALIE
1. Monpeloso visto dall’orlo del cono inferiore.
2. L’allineamento dei coni dell’apparato eruttivo di Monpeloso, visto da sudest.
3. “Gomitoli accrezionali”.
4. Ingresso della Grotta Lunga.
5. Interno della Grotta Lunga.
6. Tipico “pagghiara n’petra” presente lungo il percorso anulare della depressione crate-
rica principale.
7. Cartina con descrizione dell’itinerario: a. punto di partenza; b. grotta Lunga; c. “gomitoli 
accrezionali”; d. pagghiaru con ingresso a “sesto acuto”; e,f,g,h,i,l. ruderi di pagghiara; m. 
pagghiaru cupoliforme.
8. Asplenium trichomanes: una felce presente in abbondanza negli anfratti più umidi 
della zona.
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o trovato in una vecchia 
raccolta una fotografia 
con un gruppo di alunne 

e insegnanti, che posano per la 
foto ricordo di fine anno scolasti-
co. È un cartoncino sbiadito, che 
ha i segni e la ruggine del tempo, 
e che porta a margine la seguen-
te annotazione:  «III normale  di 
Piazza Armerina 20-6-917»; su 
ogni persona ritratta è impresso, a 
penna, un numero romano, a cui 
si riferiscono sul retro della foto i 
corrispondenti nomi e cognomi. 

Fotografie analoghe non sono 
difficili da reperire nei mercatini di 
antiquariato, ma questa ha par-
ticolare importanza perché ci fa 
conoscere, contrassegnata col 
numero XII, Clelia Carducci, nipote 
del grande Giosuè. In quel tempo 
era maestra assistente di “Lavoro 
femminile”, una delle materie del 
corso di studi delle Scuole Norma-
li Femminili dell’epoca, nella Regia 
Scuola Normale Promiscua “Fran-
cesco Crispi” di Piazza Armerina.  
Codesta istituzione ha una parti-
colare storia da raccontare, e qui 
se ne fa cenno per capire meglio 

in quale realtà si trovò a operare 
la figlia di Valfredo, fratello minore 
dell’illustre poeta. L’Istituto in que-
stione, fondato a Piazza Armerina 
nel 1878, fu denominato “Regia 
Scuola Normale Femminile”, ed 
ebbe come sede l’ex convento 

della Congregazione di Santa 
Chiara nel centro storico della 
cittadina; nel 1882 fu parificato e 
chiamato Scuola Normale “Infe-
riore”, e in tempo successivo, con 
decreto reale del 4 gennaio 1891, 
fu intitolato a Francesco Crispi. Tre 

anni dopo divenne Regia Scuola 
Normale “Superiore”, e in seguito 
“Promiscua”. In tempo successivo, 
per effetto del Regio Decreto del 
6 maggio del 1922, il “Francesco 
Crispi”, oggi Liceo, divenne Istitu-
to Magistrale Statale, annesso a 

UNA NIPOTE DI GIOSUÈ 
CARDUCCI A PIAZZA 
ARMERINA

Una foto datata e annotata ha reso possibile la ricostruzione 
della figura della figlia di Valfredo Carducci

di FRANCESCO IMPALLOMENI 
(Collezionista e cultore di storia patria)

CLELIA CARDUCCI NEL 1917
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DIDASCALIE
1. Clelia Carducci è la prima da sinistra, seduta in seconda fila.
2. Clelia Carducci, particolare della foto 1. 

3. Retro della foto:  il numero romano XII individua Clelia Carducci, maestra assistente di 
lavoro femminile. 
4. Firma di Clelia Carducci.

una scuola elementare che servi-
va per il “Tirocinio”. 

Spinto dalla curiosità, e volen-
do acquisire altre notizie in merito 
al servizio che Clelia ha svolto a 
Piazza Armerina, ho chiesto di po-
ter consultare l’Archivio dell’istitu-
to. Ho così accertato che Clelia fu 
in attività come insegnante “ordi-
naria di Lavoro femminile” presso 
la R. Scuola Normale Promiscua 
anzidetta, e, come documenta 
l’apposizione delle sue firme, fu 
componente di commissioni d’e-
same. Inoltre nel medesimo Istitu-
to per più anni ebbe l’incarico di 
segretaria.
Una ricerca presso la “Casa Car-
ducci” di Bologna mi ha permes-
so di rintracciare una lettera, leg-
gibilissima,, in cui la giovane Clelia 
con garbo e semplicità in data 
18 marzo 1902 chiedeva allo zio, 
allora molto famoso, un interes-
samento in suo favore. Vi si parla 
anche di un trasferimento in altra 
regione che di certo non avven-
ne, perché la brava educatrice 
si stabilì in via definitiva a Piazza 
Armerina. Lavorò con passione 
e diligenza, e, come fanno inten-
dere le sue stesse parole, godette 
della stima dei superiori; era poi 
inevitabile che la sua persona e il 
suo stesso cognome suscitassero 
grande rispetto e ammirazione fra 
la gente del luogo. 

   Una ulteriore ricerca mi ha 
consentito di apprendere altre 
notizie che meritano di essere ri-
cordate: Clelia Carducci nacque a 
Monte San Giuliano (oggi Erice) 

il 13 dicembre 1876 e, morta a 
Piazza Armerina il 22 aprile 1950, 
fu sepolta nel locale cimitero. Fi-
glia di Valfredo e di Argia Faleni, 
il 21 agosto 1905 sposò a Forlim-
popoli il Dott. Salvatore Marino, 
nato a Piazza Armerina il 7 giugno 
1869, e dopo il matrimonio i due 
coniugi fissarono la residenza in 
quest’ultimo Comune, dove Cle-
lia si dedicò all’insegnamento, e il 
marito alla professione di medico 
chirurgo. Dalla loro unione nac-
que Letizia il 22 marzo 1909; fu 
anch’essa insegnante nell’Istituto 
“Francesco Crispi”, e morì nubile il 
2 marzo 1974. 

La presenza in Sicilia di appar-
tenenti alla famiglia Carducci si 
ricava anche da altri documenti 
che esistono presso lo Stato Civile 
di Piazza Armerina. Valfredo Gui-
do Carducci, figlio di Michele e 
di Ildegonda Celli, era nato a Bol-
gheri nel 1838, e venne a Monte 
San Giuliano su segnalazione del 
fratello Giosuè. Studiò a Firenze, e 
nel 1859 interruppe gli studi  per 
partecipare alla seconda guerra 
d’indipendenza; in seguito li ri-
prese e li completò a Bologna. A 
Erice ebbe l’incarico di dirigere la 
Scuola Nazionale, e nel 1869 spo-
sò la piemontese Argia Faleni, che 
insegnava nello stesso Istituto. 
Dalla loro unione nacquero quat-
tro figli: Giosuè e Dante, morti in 
tenera età, e Clelia e Ildegonda. 
Quest’ultima, nata a Monte San 
Giuliano il 16 novembre 1871 
si trasferì a Piazza Armerina, e vi 
morì, nubile, l’8 ottobre 1961. 

Alla radice di questa presenza in 
Sicilia dei detti parenti del poeta 
fu l’amicizia determinatasi a Bolo-
gna fra il celebre Giosuè e un tal 
professore Ugo Antonio Amico, 
proveniente da Monte San Giu-
liano; quando l’autore delle Odi 
barbare ottenne la docenza uni-
versitaria, fu sostituito proprio da 
Amico come insegnante di mate-
rie letterarie al Liceo Galvani della 
stessa città. Fra i due nacque un 
bel rapporto di reciproca stima, 
che continuò dopo che il pro-
fessore Amico ottenne il trasferi-
mento nella terra natia. 

Negli anni 1866-1867, il go-
verno centrale con l’applicazione 
della Legge Casati stabilì il re-
clutamento di nuovi insegnanti 
per le esigenze delle scuole ele-
mentari e superiori, e le autorità 
locali si prodigarono per farsi 
assegnare ottimi docenti. Ugo 
Antonio Amico, a seguito di ac-
cordi con gli amministratori del 
luogo, si rivolse a Carducci affin-
ché indicasse insegnanti validi, e 
il poeta pensò bene di mandare 
nell’isola il fratello e un cugino di 
nome Valerio. Uomo di carattere 
eccellente, Valfredo, che visse per 
lunghi periodi in Sicilia, e gravitò 
per molti anni nel mondo della 
scuola, fu accolto con deferenza e 
stima dalla popolazione e dai no-
tabili del luogo; rimase a Monte 
San Giuliano per circa dieci anni, 
e dopo, promosso ispettore sco-
lastico, si trasferì dapprima a Noto 
e poi a Forlimpopoli, dove diresse 
per vent’anni (1890-1910) la Regia 

Scuola Normale Maschile, che in 
suo onore oggi ha nome di Liceo 
“Valfredo Carducci”. Di tale scuola 
si parla spesso nelle biografie di 
Benito Mussolini, che la frequentò 
con mediocre profitto, e vi ebbe 
come compagno di studi il noto 
giornalista e scrittore Rino Alessi. 
Ultimata la carriera, Valfredo ri-
tornò in Sicilia, e il 30 aprile 1919 
morì a Piazza Armerina, dove ha 
voluto trascorrere gli ultimi anni 
di vita accanto alle amate figlie 
Clelia e Ildegonda. 

Le notiziole riportate in que-
ste righe fanno ipotizzare che 
anche Giosuè Carducci qualche 
volta sia venuto dalle nostre parti 
per far visita ai suoi cari, e che ma-
gari ne abbia approfittato per am-
mirare le stupende bellezze della 
nostra classica terra.
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ovistando fra i libri usati 
di una bancarella, mi ca-
pita fra le mani un volu-

me sgualcito il cui titolo mi fa 
sobbalzare. Sono i rendiconti di 
uno dei più famosi congressi di 
fisica della prima metà del ‘900.1 
Fra i partecipanti leggo il nome 
di Michele La Rosa, un fisico pa-
lermitano di primo piano, che in 
questo convegno sostiene però 
una posizione scientifica che i 
risultati successivi smentiranno 
del tutto. Tuttavia è interessan-
te parlarne perché la figura di 
La Rosa resta  emblematica di 
come il cambiamento radicale 
della concezione della fisica, 
all’inizio del secolo scorso, sia 
stato vissuto dai fisici di allora. 
Alcuni sposarono le nuove idee 
che andavano emergendo e si 
immersero in una diversa visio-
ne del mondo atomico, spesso 
controintuitiva e di difficile as-
similazione logica; altri vi riusci-
rono solo in parte. È noto che 
Einstein, che aveva contribuito 
allo sviluppo della fisica quan-
tistica dopo la sua formulazione 

organica nel 1927, mantenne in 
seguito un atteggiamento criti-
co in quanto la teoria sembrava 
negare il principio di causalità 
“rigorosa”. In una lettera a Max 
Born del 1926 scriveva: «Sem-
bra difficile dare una sbirciata 
alle carte di Dio, ma che Egli 
giochi a dadi ... è qualcosa che 
non posso credere nemmeno 
per un attimo». Niels Bohr, alle 
cui teorie si riferiva Einstein, gli 
rispose «Non dire a Dio come 
deve giocare»!

IL CONGRESSO DI COMO
Nel settembre del 1927 si svol-
geva a Como, nel quadro delle 
onoranze ad Alessandro Volta 
nel primo centenario della mor-
te, il Congresso Internazionale 
dei Fisici che avrebbe assunto 
una  importanza straordinaria 
nella storia della fisica moderna, 
per la presenza di tutti quegli 
scienziati, soprattutto europei,  
che stavano creando le basi 
della fisica quantistica. I parte-
cipanti erano 61, di 14 nazioni 
diverse, dei quali 12 avevano 

già vinto il premio Nobel e altri 
tre l’avrebbero preso in seguito. 
Unico assente fra i grandi, Albert 
Einstein,  per la sua decisa op-
posizione al regime fascista che 
aveva caldeggiato il convegno 
nella persona di Mussolini. Im-
pressiona la giovane età di alcu-
ni fisici, già famosi: Heisenberg, 
25 anni, che in quell’anno for-
mulava una fra le caratteristiche 
peculiari della nuova fisica, cioè 
il “principio di indeterminazio-

ne”; Fermi ne ha 26 e due anni 
prima aveva pubblicato il cele-
bre lavoro sulla statistica, oggi 
noto come statistica di Fermi-
Dirac; Dirac, che scriverà l’anno 
dopo l’equazione per l’elettro-
ne relativistico la cui soluzione 
prevede una antiparticella (po-
sitrone) scoperta poi nel 1932 
nei raggi cosmici, ne ha 25; e 27 
Pauli, che nel 1924 aveva pro-
posto il fondamentale “princi-
pio di esclusione”. 

MICHELE LA ROSA E IL DISSENSO 
DA ALBERT EINSTEIN

Il fisico palermitano giudicava una “divinazione” di Einstein, e non una 
deduzione, il postulato della costanza della velocità della luce
alla base della teoria della relatività

di FRANCESCO CAPPELLANI 
(Fisico, già al Joint Research Centre della UE a Ispra – VA)

COMO, CONGRESSO DI FISICA DEL 1927
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A conclusione del congres-
so, Guglielmo Marconi terrà a 
Roma, in Campidoglio, dove si 
erano trasferiti i partecipanti, la 
commemorazione finale di Vol-
ta davanti al Duce, terminando il 
suo intervento, lui così english e 
misurato, in pieno stile fascista: 
«Il fervore e l’entusiasmo che 
oggi animano il Popolo Italiano, 
conscio della sua grandezza e 
del suo destino, sono arra [te-
stimonianza, n.d.a] della nostra 
fede di essere connazionali di 
quel “grande”».

È stato affermato a ben ra-
gione che la meccanica quan-
tistica ha avuto la sua inaugu-
razione ufficiale al Congresso 
di Como e, con l’appellativo di 
Como lecture, passerà alla storia 
come la prima trattazione uffi-
ciale di questa materia presen-
tata dal danese Niels Bohr.

Presidente del Congresso fu 
eletto per acclamazione il noto 
professore catanese Quirino 
Majorana,  zio del più celebre Et-
tore Majorana. Sul grandissimo 
impatto del congresso di Como, 
è interessante leggere quanto 
ha scritto Franco Bassani nel 
1999: «Molti furono i congressi 
internazionali di Fisica prima e 
dopo di allora, ma nessuno può 
rivaleggiare per importanza e 
attualità scientifica con quel 
lontano Convegno, sia per la 
qualità dei partecipanti che per 
gli argomenti trattati».2 E in se-
guito aggiunge: «Infatti proprio 
nel 1927 la comunità scientifi-
ca dibatteva tesi fondamentali 
che condurranno ad una rivo-
luzione del pensiero scientifico 
contemporaneo circa la costitu-
zione intima della materia e le 
leggi che la governano».

LA “NUOVA” FISICA
Prima di proseguire vorrei fis-
sare qualche fatto relativo alla 
“nuova“ fisica rispetto a quella 
“classica”. Nel 1900, Max Planck, 
un fisico esperto di termodina-
mica, per spiegare con una for-

mula i risultati delle misure sulla 
radiazione del “corpo nero” (un 
oggetto che assorbe totalmen-
te la radiazione incidente e la 
reirradia con una curva di emis-
sione dipendente solo dalla sua 
temperatura) che non si accor-
davano con la fisica allora nota, 
fu costretto «semplicemente 
come un atto di disperazione», 
come ebbe a dire in seguito, a 
considerare che la luce venga 
emessa e assorbita in micro-
scopici pacchetti o quanti, con 
energia multipla di una co-
stante h detta poi costante di 
Planck. Questo fu l’inizio della 
teoria quantistica che, dopo ol-

tre 2000 anni, contraddiceva il 
detto natura non facit saltus, la 
natura non fa salti, opponen-
do al concetto di continuità 
dei sistemi fisici il fatto che nel 
mondo atomico e subatomico 
alcune proprietà fisiche posso-
no variare soltanto per valori 
discreti. 

Nel 1905 un oscuro impie-
gato dell’ufficio brevetti di Ber-
na, Albert Einstein, pubblicava 
un articolo sulla cosiddetta 
relatività ristretta che avrebbe 
rivoluzionato la fisica newto-
niana e causato, prima di es-
sere universalmente accettata, 
non poche accanite critiche e 
controprove come quelle pre-
sentate da Michele La Rosa al 
congresso di Como e in seguito 
da Quirino Majorana. Alla base 

della teoria della relatività c’è il 
concetto che la luce si muove 
sempre alla stessa velocità c, in-
dipendentemente dalla velocità 
v della sorgente da cui proviene 
e dal sistema di riferimento in 
cui si misura. In altre parole, sia 
che la sorgente si muova verso 
l’osservatore sia che se ne al-
lontani, l’osservatore misurerà 
sempre una velocità pari a c e 
non a c+v oppure a c-v come 
sostiene la teoria balistica della 
fisica classica. Nel clima effer-
vescente e di straordinario fer-
mento del congresso, La Rosa 
presenta una memoria nella 
sezione presieduta da Majorana 

e da Rutherford, uno dei padri 
della fisica nucleare, dal titolo 
Sur la propagation balistique de 
la lumière. Nouvelle théorie des 
étoiles variables.

La Rosa inizia il suo contri-
buto con tono dimesso e in 
francese, in quanto lamenta che 
per difficoltà di lingua i lettori 
stranieri possono avere acqui-
sito una conoscenza incomple-
ta dei suoi scritti. Comunica il 
proposito di sottoporre al giu-
dizio di persone competenti le 
prove astronomiche che, dopo 
quattro anni, ha sviluppato sul-
la “propagazione balistica” della 
luce, ricordando gli argomenti 
che dimostrano come la velo-
cità della luce, emessa da una 
sorgente in movimento, è la 
somma della velocità caratteri-

stica c (della luce emessa da una 
sorgente in riposo) e della velo-
cità v che la sorgente ha rispetto 
all’osservatore.

Senza entrare nel dettaglio 
dell’articolo è interessante ripor-
tarne le conclusioni: «La théorie 
des “variables” (stelle binarie o 
complesse) est la preuve, et une 
preuve formidable, en faveur du 
principe balistique» (in corsivo 
nel testo). È da notare che dopo 
il lavoro di La Rosa seguì una 
memoria di Giorgi, di oltre 20 
pagine, volta a «discutere prima 
teoricamente la teoria balistica 
nelle sue motivazioni prime, indi 
col prendere in esame i diversi 
dati di fatto raccolti con l’osser-
vazione e l’esperimento». Fra i 
dati raccolti, l’autore  aveva at-
tinto anche agli esperimenti di 
La Rosa e a quelli di segno oppo-
sto di Wataghin, concludendo 
che «nulla è ancora decisivo, ma 
contro la teoria balistica sta que-
sto: che le ragioni di principio da 
cui essa è originata sono confu-
tabili; e l’insieme dei dati di fatto 
e delle esperienze si delinea più 
contrario che favorevole». 

MICHELE LA ROSA
Nato a Palermo nel 1880 ed ivi 
laureatosi col massimo dei voti, 
dopo un breve soggiorno a Fi-
renze ritornò a Palermo dove 
salì tutti gli scalini della carriera 
universitaria, finché nel 1917 fu 
nominato professore ordinario 
di fisica sperimentale. La Rosa 
era un fisico brillante e di alto 
profilo, impegnato con succes-
so sia nella ricerca che nella di-
dattica. Sarebbe lungo elencare 
gli argomenti delle sue oltre 50 
pubblicazioni e decine di confe-
renze che riguardano l’elettro-
logia, la conduzione elettronica 
nei metalli ed altro con lavori 
sia teorici che sperimentali. Fra 
questi articoli vi sono alcuni la-
vori che riguardano la relatività 
e dimostrano l’apertura di La 
Rosa alle novità che andavano 
maturando nel campo della fi-
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sica,  e in particolare la sua at-
tenzione a quella “nuova” fisica 
che da Planck ad Einstein si 
stava sviluppando. Nel 1912 sul 
Giornale di Scienze Naturali ed 
Economiche di Palermo, pub-
blica un lavoro dal titolo “Sopra 
un’esperienza di confronto fra la 
teoria della relatività e le conce-
zioni meccaniche della emissio-
ne della luce” e, due anni dopo, 
sullo stesso giornale, il saggio 
“Intorno alla ‘relatività’ nei feno-
meni fisici”. 

La Rosa, che conosceva 
bene la relatività ma non con-
divideva l’assunzione della co-
stanza della velocità della luce, 
ritorna dopo gli anni venti su 
questi argomenti e pubblica 
vari lavori fra cui  Prove astro-
nomiche contrarie alla relatività. 
Nuova teoria delle stelle varia-
bili3 e sulla rivista Nature “The 
Ballistic Theorie of light and Mi-
chelson-Morley Experiment”.4 
Pubblicherà ancora sei lavori su 
questo argomento fino ad arri-
vare al Congresso di Como. La 
sua idea era che la teoria balisti-
ca spiegava meglio alcuni dati 
astronomici, per come allora si 
conoscevano, e che fosse quin-
di più aderente alle evidenze 
sperimentali. 

Alcune critiche gli vennero 
già rivolte nel 1912 da Corbino, 
il creatore a Roma del famoso 
gruppo di fisici di via Panisperna 
che avrebbe annoverato Fermi, 
Majorana, Segrè ed Amaldi. An-
cora Corbino, insieme a Tullio 
Levi-Civita, l’illustre matematico 
che aveva aiutato Einstein nella 
formulazione della teoria della 
relatività, ritornò nel 1926 a cri-
ticare duramente la posizione di 
La Rosa nell’articolo Il principio 
di Doppler e la ipotesi balistica 
della luce.5 

Leggendo il necrologio 
scritto nel 1934 dal prof. 
Antonio Sellerio,6 suo collega 
all’Università di Palermo, si resta 
stupiti dall’apertura mentale di 
La Rosa che, con acuto spirito 

critico, si immerge anche 
nello studio della meccanica 
quantistica avendo però 
sempre presente, questo era 
un suo punto fermo, che le 
nuove idee non dovessero 
solo spiegare singoli problemi, 
ma si dovessero inserire in un 
contesto generale e coerente 

della descrizione teorica e 
fenomenologica del mondo 
fisico. Scrive Sellerio con prosa 
un po’ aulica: «Intanto il cielo 
della fisica al principio di questo 
secolo si andava oscurando. 
Al lampeggiare dei quanti, 
successe la tempesta scatenata 
dalla relatività. Il La Rosa si 

appassionò. Con la maggior 
parte dei fisici, non credette 
ai quanti in sul loro nascere; 
li giudicava una forzatura 
matematica del Planck per 
giungere a qualunque costo a 
una formula che si accordasse 
con l’esperienza»; e in seguito: 
«Ben più netta e decisa è la 
posizione che egli assunse 
nei riguardi della relatività. 
Le obiezioni che gli venivano 
mosse erano dal Suo ingegno 
convertite in argomenti a 
favore». Nelle parole di Sellerio, 
La Rosa giudica il postulato 
della costanza della velocità 
della luce, che è la base stessa 
della teoria della relatività 
«arbitrario, ... divinazione di 
Einstein allorché fu annunciato, 
non deduzione». 

La carriera di La Rosa 
è costellata di premi e di 
onori: eletto nel 1922 socio 
dell’Accademia dei Lincei, 
ottenne nel 1924, insieme con 
Lo Surdo, il premio dei Lincei per 
la Fisica; dal 1923 al 1925 fece 
parte del Consiglio Superiore 
dell’Educazione Nazionale; nel 
1925 Giovanni Gentile lo invitò 
a dirigere la sezione di Fisica 
dell’Enciclopedia Italiana; dal 
1932 fu rettore dell’Università 
di Palermo. A lui è intitolata una 
via della sua città natale. Così 
conclude Sellerio: «Nel pieno 
rigoglio delle Sue forze ... una 
lunga malattia, grave di dolori 
atroci che poté sopportare con 
forza d’animo pari all’altezza 
della mente, Lo spense il 6 
luglio 1933».

QUIRINO MAJORANA
Michele La Rosa non era il 
solo ad opporsi al postulato 
di Einstein. Quirino Majorana 
(Catania 1871 - Rieti 1957), fisico 
brillante che aveva partecipato 
al congresso di Como, molti 
anni più tardi,  nel 1951, in 
occasione della inaugurazione 
dell’Anno Accademico all’Acca-
demia delle Scienze di Bologna, 

5
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teneva un discorso dal titolo 
Le teorie di Albert Einstein. 
Nell’introduzione l’ottantenne 
fisico catanese scriveva: «Credo 
opportuno che io dichiari 
sin da principio, come io sia 

decisamente contrario alle 
accettazioni delle teorie del 
fisico tedesco. Voglio però 
altresì ricordare, come fra i 
cultori di fisica ed anche di 
matematica, io non sia il solo ad 

avere un simile atteggiamento. 
Fra gli oppositori alle Teorie di 
Einstein, si possono ricordare i 
seguenti, veramente autorevoli 
Dingler, Duhem, ... La Rosa ...». 
Purtroppo di questi autorevoli 
fisici, almeno per quanto 
riguarda la relatività, si è persa 
traccia. Stupisce la ferrea 
convinzione di Majorana - 
considerando che siamo nel 
1951 e cioè ben 24 anni dopo 
il congresso di Como - quando 
afferma al termine della sua 
prolusione: «Ho da anni cercato 
un experimentum-crucis, che 
potesse costituire la migliore 
prova della fallacia delle teorie 
di Einstein. Ritengo di essere 
recentemente riuscito in ciò, 
quantunque, per varie ragioni, 
non abbia potuto affinare i 
risultati».7

Il cammino della fisica è 
pieno di teorie e contro teorie, 
è un cammino spesso tortuoso 
dove anche concetti che 
sembrano totalmente acquisiti 
e considerati basilari, possono 
venire mutati a seguito di 
nuove intuizioni o scoperte 
sperimentali. Adeguarsi a questi 

cambiamenti, rinunciando 
a convinzioni ed a sicurezze 
consolidate, non è né facile 
né semplice in quanto 
sopravviene una sorta di “istinto 
di conservazione” mentale 
che  porta a preservare ciò che 
sappiamo ed abbiamo capito, 
e come tale sembra intangibile, 
ed a “difenderci” dal nuovo. Ma 
nel campo della scienza nulla 
è definitivo e credo che questa 
tarda considerazione di Einstein 
sulla sua attività di scienziato 
lo confermi pienamente: 
«Tu immagini che io guardi 
indietro alla mia vita con calma 
soddisfazione. Ma non c’è un 
singolo concetto della cui 
incrollabilità io sia convinto, e 
non so se in generale sono sulla 
strada giusta».8
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oglio dipingere quello che sento - scrive Grazia Calanna e lo 
fa con i pennelli che conosce: le parole. Lo fa immersa nel 
tempo e nel silenzio, due dimensioni, queste, fisica e metafi-

sica, che fanno “lievitare” il poeta verso l’astrazione, luogo privilegiato 
dai cultori della parola.

Ma a differenza dei “ginnasti” della parola, di cui il panorama let-
terario italiano è pieno, Grazia Calanna si presenta genuina e onesta, 
conscia che le «parole fuori misura» sono «inutili nitrici».

Si apparta in un Crono silente, titolo della sua silloge, accuccian-
dosi nel mistero della poesia. Quel mistero, scrive Mario Grasso nella 
postfazione al libro, «che ci sorprende impreparati a giudicare più l’a-
strazione e meno la vita».

Di questo mistero chiediamo a Grazia Calanna 
Chi scrive versi non dimentica, come elabora Jorge Luis Borges in 

Obra poética, che «ogni poesia è misteriosa; nessuno sa interamente 
cosa gli è stato concesso di scrivere». Altrettanto non dovrebbe di-
menticare - quando e se si occupa di recensirli, come nel mio caso 
- l’incombente rischio di travisare, stravolgere, deragliare; non do-
vrebbe scordarsi l’umiltà; non dovrebbe cessare di ricordare il rispet-
to verso coloro che (al di là del ‘talento’, più o meno riconoscibile) si 
esprimono con la verità e affidano alla precarietà del verbo il proprio 
frangibile sentire (la parola / incompleta carceriera / rimbalza / tra le 
pareti concave dell’intelletto, cito la mia “Parentesi” in Crono Silente).

Se la poesia è mistero, chi è il poeta?
Il poeta è un prescelto, non ha meriti di alcun tipo. È un eletto al 

servizio della poesia, destinato a raccogliere, e con esso le incessan-

ti tribolazioni interiori, un dettato prodigioso nella misura della sua 
stessa imperscrutabilità. Pochi avranno il coraggio di avvicinarsi con 
scrupolo, con coscienza, nel tentativo di cercare o cercarsi tra le righe. 
Penso alla poesia “Due righe” di Bartolo Cattafi (Tra cosa e cosa / due 
righe buttate là sulla pagina / ma chi si prende la briga / di passarci su 
il dito / di farsi morsicare da due aspidi / nell’estate pietrosa?).

Quali sono i poeti che ami di più? 
Di ognuno c’è sempre qualcosa che piace, di altri c’è un qualco-

sa in più che li fa amare pienamente. Mi riferisco, ad esempio, alla 
poetessa Antonia Pozzi e ai suoi versi inazzurrati dal candore della 
fede. Versi ardimentosi, ardenti, amabili, abbaglianti. Un etere lirica-
mente compiuto quello dell’imperitura poetessa, giovane genitrice 
di un’estesa riflessione sui misteri esistenziali, sulle fatali commistioni 
tra letizia e dolenza, sulla cecità dell’incomprensione sebbene, e la 
cito, «come la rena che dal pugno chiuso filtra giù attraverso le dita», il 
tempo scivoli impietoso. Mi riferisco ancora alla poetica ungarettiana 
distinta, oltreché dal legame personale, dalla finitezza di sentimenti 
unanimi e dal profilo di uomini che pur alloggiando il dolore preser-
vano sguardi speranzosi, «D’improvviso / è alto / sulle macerie / il lim-
pido / stupore / dell’immensità» (Vanità).  

Tu hai usato la scrittura invece della pittura per “dipingere quel che 
senti”...

Scrivere è una passione che mi accompagna da bambina. Consi-
dero curiosità e ascolto rispettivamente mamma e papà della scrittu-
ra che procede, il più delle volte, sorprendendoci libera da qualsivo-
glia disegno. La scrittura è una forma di perlustrazione rivolta, in egual 

GRAZIA CALANNA 
E IL TEMPO SILENTE

La poetessa zafferanese e la sua genuina 
scelta della solitudine spirituale

di ALFIO PATTI 
(Poeta, membro della Commissione regionale per l’insegnamento del patrimonio linguistico, storico e letterario nelle scuole)

PROFILO DI GIOVANI ARTISTI SICILIANI
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modo con l’energica spinta genitoriale, verso noi stessi, verso l’altro, 
verso l’ambiente che abitiamo o, per meglio dire, che ci abita. È un 
percorso mai pago, contraddistinto (in modo implicito o impensabile 
rispetto ai temi narrati) dall’atavico desiderio di rispondere, in vita, al 
più oscuro degli interrogativi.   

Una domanda scontata e “invisa” ai poeti è: “che cosa è per te la 
poesia”. Posso rivolgerla a te?

Per Eugenio Montale versificare, in barba alle esigenze della con-
temporaneità, è il frutto di una riflessione solinga, un moto intimisti-
co progressivamente aureo. Nel 1975, in occasione dell’assegnazione 
del Premio Nobel per le Lettere, intervenne facendo una distinzione 
sostanziale tra la poesia che accompagna il clamore del tempo e vive 
nell’effimero della cultura di massa acustica e visiva, e la poesia che 
sorge quasi per miracolo, vive ignorata, ma contiene in sé la capacità 
di imbalsamare un’epoca, restituendone l’essenza attraverso la virtù 
del linguaggio. Questa premessa per dire che è sulla poesia onesta, 
pedagoga, libera da qualsivoglia schiavitù, svincolata da sofisticazio-
ne e artigianato, che io voglio soffermarmi, per rimarcare che la po-
esia è la vita, che essa esprime con franchezza il mondo interiore di 
chi scrive. Esprime finanche l’inesprimibile, certo. Perfino nel delirio è 
presente quel filo che somiglia alla ragione.

I giovani poeti contemporanei del panorama nazionale sono rin-
chiusi dentro una torre d’avorio o scendono in piazza per raccon-
tare in versi?  

Posto che, dal mio (discutibilissimo) punto di vista, il poeta è tale 
quando diviene testimone della propria epoca, credo di poter affer-
mare che oggi, come anche in passato, il vero poeta è un soggetto 
amabilmente spietato (come spietata lo è o, a volte, può esserla, 
la franchezza) poiché consapevolmente immortala il proprio tem-
po delineandolo, denudandolo, deridendolo (quando necessario). 
È il caso di Silvio Perego, autore di “Gli impiegati vanno di fretta”, il 
quale vive con un discreto (lucido) scetticismo fluente tra le righe di 
un versificare  emancipato, vitale, invitante. E, ciò che più importa, 
combaciante, universale, altro irrinunciabile requisito (“la poesia è 
una scienza esatta, come la geometria” direbbe Flaubert). Perego, 
come anche il giovane Luigi Taibbi, per citare un promettente po-
eta e scrittore catanese, narra di un’umanità sconnessa (a dispetto 
delle smisurate connessioni), ambigua, iniquamente spartita (ecco 
che tutto torna) tra sovrani (pochi) e vassalli (tanti). Narra di una pre-
carietà cronica (epidemica) che attanaglia l’esistenza rannuvolando 
le attese per il futuro.   

William Shakespeare “Sonetti 1 – 48” è il titolo del nuovo libro edito 
da Prova d’Autore alla qual stesura hai partecipato assieme ad altre 
15 autrici. Come hai vissuto questa nuova esperienza? 

In maniera assolutamente entusiastica e, come spiega nell’in-
troduzione Daniela Saitta, alla stregua di un gioco di gruppo volto 
a rispondere ad un semplice interrogativo: “in che modo, oggi, nel 

tempo dei pensieri condensati di twitter ma anche dei flussi liberi dei 
blog, un poeta tra i più conosciuti e ambigui di tutte le epoche viene 
recepito dalla sensibilità contemporanea di giovani donne accomu-
nate dalla voglia del dialogo e dell’incontro?”. Attenzione però, come 
ogni gioco degno d’essere chiamato tale lo si è condotto nel pieno 
rispetto delle regole e nella profonda consapevolezza dell’immane 
difficoltà cui si andava incontro. Perché, d’accordo con 

Guido Ceronetti, credo che “traduzione” equivalga a “ri-creazio-
ne”.  È stato molto più che piacevole improvvisarsi “poeta traduttore”, 
catturare immagini per, poi,  riplasmarle in evocazioni che, ci auguria-
mo, incontrino la sensibilità dei lettori”.   

DIDASCALIA 
1. Grazia Calanna.
2. Copertina del libro Crono Silente.

Grazia Calanna è nata a Catania. Laureata in Scienze politiche, indirizzo Politico-
Internazionale, dal 1989 esercita attività giornalistica. Direttore Responsabile 
del periodico culturale l’EstroVerso (www.lestroverso.it), dal 2001 collabora 
con il quotidiano La Sicilia. Formatore in “Scrittura professionale, Editing e 
Comunicazione didattica”, ha insegnato al C.I.S. (Corso Italiano Scritto – Facoltà 
di Lettere di Catania) e LAB.I.S.  (Laboratorio Italiano Scritto - Università degli 
Studi di Catania). Presiede l’associazione culturale Estrolab con la quale cura 
Penne EstroVerse, incontri letterari itineranti, e i “Laboratori dell’Estro”, corsi 
di formazione in scrittura specialistica e creativa. Crono Silente è il suo primo 
libro di poesie (edizioni Prova d’Autore 2011, collezione “Centovele”, prefazione 
di Savina Dolores Massa). Sue poesie sono pubblicate sulla rivista letteraria 
Lunarionuovo diretta da Mario Grasso (www.lunarionuovo.it) e sul blog 
collettivo di letteratura e società “La poesia e lo spirito” (http://lapoesiaelospirito.
wordpress.com). 
Il blog “Nei dintorni del dire di Grazia Calanna” (http://graziacalanna.blogspot.
it/) raccoglie una selezione di recensioni e interviste a poeti e scrittori 
contemporanei.
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el quadro delle mie ri-
cerche sui pittori italiani 
della realtà tra Cinque 

e Seicento, mi sono imbattu-
to in tre interessanti ritratti in 
cui ho riconosciuto la mano di 
Fede Galizia, importante artista 
poco nota al grande pubblico. 
Si deve a Flavio Caroli  il primo 
catalogo ragionato delle opere 
di Galizia, cui si sono aggiunti 
nel tempo i contributi di Berra, 
Natale, Morandotti e M. C. Ter-
zaghi. Molti problemi hanno 

trovato soluzione, parecchi re-
stano ancora aperti.

La pubblicazione di questi 
ritratti inediti diventa quindi 
occasione per far meglio cono-
scere una personalità artistica di 
primo piano, cui spetta il merito 
d’aver realizzato alcune tra le 
più precoci nature morte auto-
nome - una è datata 1602 - dan-
do avvio a un genere pittorico 
che avrebbe avuto grande for-
tuna commerciale e critica da lì 
ai secoli a venire.

CENNI BIOGRAFICI
Fede nacque verso il 1574, forse 
a Milano, figlia di Nunzio Galizia, 
celebrato miniatore originario 
di Trento, attivo in quegli anni 
nella capitale lombarda. Il pit-
tore e trattatista Giovanni Paolo 
Lomazzo, dedicando congiun-
tamente un sonetto “a Nunzio 
Galizia e a sua figlia Fede” nelle 
sue Rime del 1587, ci informa 
che a quella data la giovinetta 
si era già guadagnata una per-
sonale visibilità pur a fianco del 
padre. La fama di abile ritrattista 
ben presto superò i confini del-
lo Stato di Milano, grazie anche 
agli intellettuali e agli artisti che 
orbitavano intorno al cardinale 
Federico Borromeo. Entrata in 
contatto col pittore Giuseppe 
Arcimboldi -  presente a Milano 
tra il 1587 e il 1593 - per suo tra-
mite inviò alcune opere all’Im-
peratore Rodolfo II d’Asburgo, 
ricevendo-ne apprezzamento.

Nel 1596 fu chiamata con 
il padre a Torino, alla corte del 
Duca Carlo Emanuele I di Sa-
voia, dove realizzò apprezzate 

nature morte [1] e una Giuditta 
[2], quest’ultima citata nell’in-
ventario delle opere d’arte di 
Carlo Emanuele I, esistenti nel 
Palazzo Reale di Torino, stila-
to da Antonio Delle Cornia nel 
1635. È stato ipotizzato un lun-
go soggiorno torinese, dal 1596 
al 1616, non trovandosi tracce 
documentali della presenza dei 
Galizia a Milano in quell’arco di 
tempo. Di certo, i Galizia fecero 
trasferte più o meno lunghe a 
Torino in occasione delle nuove 
commesse del duca di Savoia, 
che continuarono fino alla mor-
te di Fede, come apprendiamo 
dal suo testamento del 21 giu-
gno 1630 in Milano.1 Nei primi 
anni, Fede potrebbe aver cono-
sciuto alla corte di Torino la più 
anziana Sofonisba Anguissola, 
la cui presenza è accertata di 
sicuro fino al 1604.2 L’influen-
za della lezione anguissoliana 
è avvertibile nella naturalezza, 
nell’introspezione psicologica 
e nella raffinata simbologia che 
caratterizzano le opere di Fede. 
A giudicare dal grande successo 

TRE INEDITI RITRATTI DI FEDE GALIZIA

Due delle tre tele proposte al Catalogo dell’artista provengono
da una collezione privata siciliana

di ALFIO NICOTRA 
(Medico, studioso di storia e critica dell’arte)

UNA PITTRICE FRA CINQUECENTO E SEICENTO
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ottenuto, le commesse dovet-
te-ro arrivare numerose e im-
por-tanti, per questo sorprende 
l’esiguo numero di ritratti oggi 
riconducibili alla sua mano con 
relativa certezza. In mancanza 
di esemplari firmati - nessun 
valore, salvo indiziario, può es-
sere riconosciuto a scritte più o 
meno apocrife - diventa diffici-
le stabilire l’autografia di un’o-
pera di Galizia.

Il Ritratto di gentiluomo 
con teschio [3], noto anche 
come Ritratto di un medico, 
nella Collezione di Luigi Koel-
liker (Milano), recante iscrizio-
ne sul retro “FEDE GALITIA F.”, 
accolto come autografo dalla 
letteratura critica, può rappre-
sentare una valida “pietra di 
paragone” per una nuova at-
tribuzione, come per ciascuno 
dei tre ritratti che qui propon-
go al catalogo dell’artista. 

RITRATTO DI GENTILUOMO
Attribuisco a Fede Galizia un 
Ritratto di gentiluomo [4], in 
Collezione privata siciliana, che 
raffigura lo stesso personaggio 
del Ritratto di gentiluomo con 
teschio, più giovane di circa 
10-15 anni. Il dipinto mostra 
l’uomo di tre quarti, come se 
emergesse dal buio, con porta-
mento elegante ma non altero 
e lo sguardo rivolto allo spetta-
tore. Egli indossa un abito nero 
dall’alto colletto con risvolto 
in bisso bianco, come in voga 
a cavallo tra XVI e XVII secolo. 
La stesura, condotta a punta 
di pennello con attenta anali-
si e limpida cromia, rende con 
lucida obbiettività la fisiono-
mia di un uomo di circa 52-56 
anni. La luce, tersa e tagliente, 
rischiara la materia esaltando i 
colori di una ristretta tavolozza 
in cui prevalgono i toni freddi e 
argentei, riscaldati da sapienti 
note di rosso sulle gote dell’uo-
mo. L’attenta ed efficace resa 
psicologica sembra degna dei 
lavori di Moroni e di Anguisso-

la, ma in una chiave nuova che 
precorre i migliori risultati della 
ritrattistica lombarda del primo 
Seicento, di Crespi in particola-
re. Credo si possa datare ai primi 
anni del secolo, verso il 1605.

Se l’uomo effigiato in que-
sto ritratto è lo stesso di quello 
in Collezione Koelliker, ne di-
scende che occorre avanzare 
la datazione del ritratto con te-
schio al 1615-20. Analogamente 

va avanzata la datazione del co-
evo Ritratto di gentiluomo con 
guanti, in Collezione privata, ri-
conosciuto da Francesco Frangi 
e pubblicato da M.C. Terzaghi.3 
Non vi sono elementi che per-
mettono l’identificazione certa 
dell’uomo effigiato nei due ri-
tratti, né credo possa trattarsi 
di un medico. Potrebbe, a mio 
giudizio, rappresentare Nunzio 
Galizia; e il  minuscolo teschio 

d’adulto - che stringe nella 
mano portandolo al petto come 
in un gesto di accettazione della 
morte sentita ormai vicina - po-
trebbe alludere alla sua attività 
di miniatore. Apprendiamo dal-
le fonti che Nunzio Galizia morì 
alla corte del Duca di Savoia,4 
mentre  in A. Baudi di Vesme è 
riportata la notizia che il padre 
di Fede Galizia venne pagato 
per un’opera a Torino nel 1621.5                                                                                                                                           

RITRATTO DI CARLO
EMANUELE I DI SAVOIA
Appartenuto alla collezione di 
una famiglia reale europea,6 il 
Ritratto di Carlo Emanule I di 
Savoia [5], in Collezione privata 
siciliana, rappresenta uno stra-
ordinario documento dell’ulti-
ma attività di Fede Galizia, non-
ché il ritratto in età più avanzata 
che abbiamo del Duca, che di-
mostra circa 68 anni (Rivoli, 12 
gennaio 1562 – Savigliano, 26 
luglio 1630). Il 21 giugno 1630 
- mentre la peste raccontata dal 
Manzoni imperversava a Milano 
- forse già ammalata e senten-
dosi in punto di morte, donna 
Fede fece testamento e si di-
chiarò creditrice di Casa Savoia: 
«...Ho poi un credito col Serenis-
simo Duca di Savoja alla som-
ma di scudi 378, et col Principe 
Vittorio un altro alla somma di 
128. Dopo mia morte rinunzio 
ogni ragione al sudetto figliolo 
Carlo...». E’ possibile, quindi, che 
il credito vantato da Fede fosse 
dovuto in parte alla realizzazio-
ne di questo ritratto del Duca in 
abiti invernali, a mezzo busto da 
seduto - a giudicare dall’altezza 
dell’elsa della spada - in posa 
di tre quarti, quasi frontale per 
aumentarne la forza espressi-
va e la sensazione di potenza. 
Lo schema ricorda il Ritratto di 
Filippo II, Re di Spagna di So-
fonisba Anguissola, pensato in 
pendant col Ritratto di Anna 
d’Austria, cui si aggiunsero il Ri-
tratto dell’Infanta Isabella Clara 
e il Ritratto dell’Infanta Caterina 
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Micaela a formare un gruppo di 
ritratti di famiglia ben noto al 
Duca, vedovo dell’Infanta Cate-
rina Micaela. Maria Kusche7 ha 
sottolineato il carattere privato 
di questi ritratti, destinati cioè 
ad ambienti non di rappresen-
tanza. Carattere privato che si 
avverte bene anche nel Ritratto 
di Carlo Emanuele I di Savoia 
di Fede Galizia, che potrebbe 
essere stato pensato in pen-
dant con un disperso ritratto di 
Margherita Roussillon de Cha-
telard contessa di Riva, moglie 
morganatica del Duca, come 

identificare con certezza l’effi-
giata, trovo suggestivo pensare 
che si tratti proprio di Margheri-
ta di Roussillon. Il tratto pittorico 
sciolto e corsivo, la pennellata 
magra e veloce, la tecnica meno 
ricercata e l’analisi dei particolari 
ridotta al minimo rendono coe-
rente questo ritratto con i dipinti 
milanesi degli ultimi anni. Acuta 
resta però la capacità intro-
spettiva, quel cogliere l’animo 
dietro l’immagine, riuscendo a 
trasmettere il senso d’orgoglio 
con cui la dama viveva il ruolo 
di moglie del Duca.

lascia supporre l’ammontare 
del credito vantato da Fede nel 
testamento: 378 scudi quale 
compenso per tre opere contro 
i 128 dovuti dal principe Vittorio 
Amedeo. E’ quindi ipotizzabile 
che il Duca avesse commissio-
nato a Fede, in aggiunta al suo, 
i ritratti della moglie morganati-
ca e della loro figlia Margherita. 

RITRATTO DI PRINCIPESSA DI 
CASA SAVOIA
Proveniente dalle antiche Colle-
zioni Sabaude, si conserva al Ca-
stello di Racconigi un anonimo 

Ritratto di Principessa di Casa 
Savoia [6], che qui attribuisco 
a Fede Galizia, primo ritratto 
femminile restituito all’artista. 
La foggia dell’abito permet-
te di datare il quadro al primo 
trentennio del Seicento, secon-
do una moda diffusa nell’Italia 
settentrionale. Il sobrio vestito 
nero, la piccola gorgiera bassa 
e la semplice acconciatura - ap-
pena impreziosita da un lembo 
di velo che scende a coronare la 
fronte - indicano la destinazione 
privata del ritratto. Benché non 
mi sia stato ancora possibile 

DIDASCALIE
1. Fede Galizia, Alzata in cristallo con pesche e mele cotogne, olio su tavola, cm 28,8x41, 
Cremona, Museo Civico Ala Ponzone.
2.  Fede Galizia, Giuditta con la testa di Oloferne (1596), olio su tela, cm 123x92, Sarasota, 
Ringling Museum of Art.
3. Fede Galizia, Ritratto di gentiluomo con teschio, olio su tela, cm 54x42. Milano, Coll. 
Luigi Koelliker.
4. Fede Galizia, Ritratto di gentiluomo (qui attribuito), olio su tela, cm 55,5x45. Coll. privata 
siciliana.
5. Fede Galizia, Ritratto di Carlo Emanule I di Savoia, (qui attribuito), olio su tela, cm 79x60. 
Coll. privata siciliana.
6. Fede Galizia, Ritratto di Principessa di Casa Savoia, (qui attribuito), olio su tela, cm 66x49. 
Torino, Castello di Racconigi, Inv. R 5580. 

NOTE
1. Testamento di Fede Galizia, 21 giugno 1630 (Archivio di Stato di Milano, fondo Religio-
ne, cc. 972, 1010-11).
2. ALFIO NICOTRA, “Sofonisba Anguissola dalla Sicilia alla Corte dei Savoia”, in Incontri, - La 
Sicilia e l’altrove, n. 2, Catania, gen-mar 2013.
3. MARIA CRISTINA TERZAGHI, “scheda 31”, in Il ritratto in Lombardia da Moroni a Ceruti (a 
cura di Francesco Frangi – Alessandro Morandotti), Ed. Skira, Milano, 2002, p. 104.
4. AGOSTINO SANTAGOSTINO, Immortalità e gloria del pennello, Milano, 1671.
5. FLAVIO CAROLI, “Fede Galizia”, in Catalogo A. Baudi di Vesme (1963-1968), Ed. Alleman-
di, Torino, 1989.
6. Antica etichetta sul telaio della Collezione di S.A.R. Principe Elia di Borbone-Parma.
7. MARIA KUSCHE, pp. 117-152, in Sofonisba Anguissola e le sue sorelle, catalogo della 
mostra, Cremona 1994.
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l suo nome è balzato alla 
ribalta a fine 2012, anno 
che le ha valso due pre-

mi d’architettura dal prestigio 
internazionale:  la Medaglia d’o-
ro alla carriera assegnatale dalla 
Triennale di Milano 2012 e un 

Riba Award Eu 2012 per la rea-
lizzazione di una Casa a Noto, 
progetto inserito nella long list 
per lo Stirling Prize 2012. E’ stata  
inoltre segnalata per il Mies van 
der Rohe Award 2013.
In tanti si sono chiesti come mai 

l’architetto M. Giuseppina Grasso-
Cannizzo, nata a Santa Croce (RG) 
e residente dal 1986 a Vittoria 
(RG), sia sfuggita fin qui all’at-
tenzione generale dei Siciliani 
nonostante numerose menzioni 
d’onore e premi internazionali 

già conseguiti. Un Premio Riba 
Award Eu 2005, la Menzione d’o-
nore del Premio Medaglia d’o-
ro per l’architettura italiana nel 
2006, la Menzione d’onore per 
l’European Plaster Award 2006, il 
Premio G.B. Vaccarini 2009 ad un 

architetto siciliano per l’attività 
svolta, il Premio Svoboda 2011 al 
talento artistico e creativo, sono 
solo alcuni tra i più importanti. 
Fiore all’occhiello, l’assegnazio-
ne - su cinque lavori presentati 
in anni diversi - di ben due pre-

mi Riba Award Eu, competizione 
indetta dal Royal Institute of Bri-
tish Architects tra opere site fuori 
dall’Inghilterra che non annovera 
altri italiani nel medagliere.  

Di origini miste (siciliane, 
sarde, napoletane, piemontesi), 

l’architetto M. Giuseppina Gras-
so-Cannizzo riceve dalla famiglia 
un’educazione mitteleuropea. A 
Vittoria fino al liceo, consegue la 
laurea in architettura nel 1974 alla 
Sapienza di Roma con una tesi 
sul restauro. Allieva del Professo-

re Franco Minissi di cui è assisten-
te fino al 1980, Grasso-Cannizzo 
partecipa  alla ricostruzione post 
sisma in Basilicata. Nel 1986 varca 
a ritroso lo Stretto per stabilirsi nel 
piccolo comune ragusano dove 
tutt’oggi ha sede il suo studio. 

MARIA GIUSEPPINA GRASSO-CANNIZZO, 
ARCHITETTO FUORI DAI CORI

Dal suo studio di Vittoria (RG) vede le città siciliane
 «allo stesso tempo esempi straordinari del passato e città abusive. 

Non semprecomunque le opere progettate ne migliorano l’immagine»

di LUCIA RUSSO  
(Laureata in Scienze politiche, giornalista pubblicista)

MEDAGLIA D’ORO ALLA CARRIERA 
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Oltre che a Roma, ha insegnato a 
Palermo e Siracusa. Le sue opere 
sono costruite quasi tutte in Si-
cilia, sparse dalla costa orientale 
a quella occidentale, ma i premi 
summenzionati le riconoscono 
come internazionali. La Casa per 
vacanze a Noto, la Casa unifami-
liare a Ragusa, la Casa bifamiliare 
e la Torre di controllo a Marina di 
Ragusa sono  tra i più noti dei suoi 
lavori. Eccezion fatta per la Torre 
di controllo nel porto turistico di 
Marina di Ragusa, si tratta preva-
lentemente di opere con com-
mittenza privata, in parte nuove 
edificazioni, in parte interventi 
sul costruito dove la progettista 
agisce con soluzioni inedite e sin-
golari dal tratto sempre nuovo. 
Un suo segno rappresentativo 
è l’introduzione del movimento 
per avviare la precarietà e la pos-
sibilità di trasformazione, contra-
stando l’im-mutabilità insita nel 
concetto di opera architettonica. 

«Dove sei stata nascosta, 
tu, finora?». È la domanda - ri-
ferisce Grasso-Cannizzo – ri-
voltale anche dalla grande e 
compianta Gae Aulenti, in oc-
casione dell’assegnazione della 
Medaglia d’oro alla carriera che 
le ha accomunate. Distrazione 
dell’uditorio o nascondimento 
professionale? Un quesito che 
si è tentato di sciogliere duran-

te l’intervista che ha rilasciato a 
“Incontri - La Sicilia e l’altrove”, 
testata interessata in modo par-
ticolare al suo parere sulla quali-
tà architettonica in Sicilia. 

Alla nostra richiesta di darci 
una definizione di sé e della sua 
architettura, l’architetto prorom-
pe dicendo:

«Non ho uno stile e nei miei 
lavori non parto da scelte formali 
quanto da un processo logico per 
arrivare alla definizione del pro-
getto e alla fine della geometria; 
e comunque, nessuna improvvi-
sazione né metodo, se per meto-
do s’intende un approccio e uno 
svolgimento del procedimento 
identico in qualsiasi circostanza. 
Le mie opere partono dall’analisi 
di dati oggettivi che cambiano 
di volta in volta, mettendo in re-
lazione considerazioni su luogo, 
programma funzionale, norme, 
committente. Si producono dei 
ragionamenti che conducono 
a individuare la strategia dell’in-
tervento. Dalla collisione tra la 
strategia e l’immaginario nasce il 
progetto e il progetto definisce la 
geometria».

Mancanza di ogni modello, 
quindi, che l’architetto conferma 
alla nostra richiesta sull’ispirazio-
ne delle sue soluzioni contempo-
ranee e della sua ricerca.

«Non ho ispirazioni né ri-

ferimenti - dice a tal proposito 
- solo dalla memoria interna 
estrai principi, ragionamenti, vi-
sioni che possono portare in di-
rezioni impreviste nel processo 
di progettazione».  

 
Il pensiero corre allora al suo 
maestro. Cosa le è rimasto 
della scuola del grande Franco 
Minissi?

«Il restauro “critico” è il punto 
di partenza del mio lavoro. Riten-
go che sia i principi teorici del la-
voro di Franco Minissi come l’im-
portanza del quadro conoscitivo, 
la reversibilità, la rinuncia a inven-
zioni formali, il controllo massimo 
del dettaglio e dell’insieme, sia 
l’esperienza diretta e le frequen-
tazioni nel corso degli anni nel 
mondo delle arti visive abbiano 
generato delle riflessioni che 
influenzano il mio lavoro come 
memoria interna e mai come ci-
tazione. Sono molto riconoscen-
te a Franco Minissi. Credo che nel 
mio lavoro si possa trovare traccia 
del suo pensiero».

 
Se lei fosse nata uomo, la sua 
progettazione sarebbe stata 
uguale? C’è un’identità di gene-
re nell’architettura?

«Sicuramente. Non credo che 
ci sia un’identità di genere. Quello 
che di certo esiste è la grande dif-

fidenza, da parte della critica, per 
il lavoro delle donne che svolgo-
no questa professione».

Non posso definirla un architet-
to siciliano, perché l’attribuzione 
sarebbe riduttiva, ma, di fatto, lei 
nel 1986 è tornata in Sicilia, a Vit-
toria, e c’è rimasta. Amore per la 
nostra terra o altro?

«Ho sempre conservato un 
forte legame con la Sicilia, o 
meglio, con la mia casa e la mia 
famiglia. Ad un certo punto ho 
sentito il bisogno di riflettere sen-
za distrazioni. La scelta di Vittoria, 
in quel preciso momento, poteva 
funzionare. In un paese di 60000 
abitanti le distrazioni sono po-
che; per lavorare era forse il posto 
ideale. Comunque non ho mai 
smesso di intrattenere relazioni e 
scambi con persone di ogni parte 
del mondo. Pur stando in Sicilia, 
per esempio, ho continuato negli 
anni a mantenere un rapporto 
intenso con il mondo dell’arte e 
le mie case spesso sono tappe 
obbligate dei viaggi degli altri 
artisti».

Quale tratto dell’architettura si-
ciliana conserva nei suoi lavori? 

«Un’architettura nasce in un 
luogo specifico senza utilizzare 
necessariamente i caratteri sti-
listici delle architetture presenti 

3 4
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sul territorio. La Sicilia non è sole, 
mare, muretti a secco e coppi. La 
Sicilia è anche un territorio di forti 
contrasti e contraddizioni. La sua 
durezza e le sue contraddizioni 
coincidono con il mio lavoro e 
forse si può ritrovare anche nella 
ricerca continua di un rapporto 
tra spazio esterno e interno. Sem-
pre nei miei progetti, lo scenario 
circostante viene inglobato sia 
che si tratti della città abusiva sia 
di un paesaggio agricolo nella 
campagna di Noto».

Che qualità hanno le nostre città 
e i nostri paesaggi?

«Ogni progetto realizzato 
deve avere la capacità di assor-
bire qualsiasi intrusione, la sua 
qualità deve prescindere dalle 
alterazioni successive e dalle in-
trusioni di oggetti non previsti, 
accettando la relazione tra quello 

che riteniamo “bello” o “brutto”. 
L’opera realizzata deve prevede-
re ed accettare l’imperfezione. 
E questo, io credo debba valere 
anche per le città. Le nostre città 
sono nello stesso tempo esempi 
straordinari del passato e città 
abusive. Non sempre comunque 
le opere progettate migliorano 
l’immagine della città». 

Perfezionista e attenta anche 
nelle sue dichiarazioni, l’architet-
to Grasso-Cannizzo ha assunto 
dai genitori il diktat d’investire 
tutto sul lavoro con grande rigore 
e dedizione. Il suo studio è difatti 
abitazione al contempo. Tavoli 
da disegno, modellini e progetti 
convivono con oggetti-ricordo, 
mobili d’epoca che narrano il suo 
vissuto giovanile. Di oggi e di ieri 
parlano anche i suoi gatti, accoc-
colati su un giaciglio progettato 
da lei al calduccio del termosi-

fone. Non disturbano e sanno 
quando grattare alla porta per 
uscire. Lo fanno al termine dell’in-
tervista.

Vorrei chiederle un voto da uno 
a dieci sull’architettura siciliana 
in un confronto nazionale ed 
internazionale e una previsione 
per il futuro.

«Non ritengo di possedere gli 
strumenti per dare una valutazio-
ne precisa e motivata, lasciamolo 
fare alla critica! Pare, comunque, 
che in Italia ci sia grande consi-
derazione per l’architettura “sici-
liana”: non mi sembra di trovare 
traccia di queste opere al di fuori 
del territorio nazionale». 

Restando in Italia, allora, di che 
tipo di rilevanza parliamo?

«Esiste una parte della critica 
italiana che promuove la produ-

zione di studi legati a specifici 
territori: solo sul territorio siciliano 
ha individuato più  di quaran-
ta studi degni di una menzione 
senza però chiarire le motivazioni 
del giudizio. Dubito che sia facile 
trovare un numero così elevato 
di architetti degni di attenzione 
su tutto il territorio nazionale, ri-
tengo comunque che anche in 
Sicilia ci sia la possibilità che si for-
mino e operino architetti capaci 
di ottenere attenzione e  ricono-
scimenti sia in Italia che all’estero. 
Credo che l’obiettivo dell’archi-
tetto debba essere l’impegno, 
anche civile, e non necessaria-
mente l’ottenimento di onori e 
riconoscimenti».

DIDASCALIE
1. Casa per vacanze, Noto – vista a sud.
2. Casa a Noto, facciata ad est.
3. Ampliamento casa familiare a Vittoria.

4. Torre di controllo al Porto turistico di Marina di Ragusa.
5. M. Giuseppina Grasso-Cannizzo.
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hi era Carmelina Gan-
dolfo? Spesso le risposte 
alle proprie domande si 

trovano a pochi chilometri da 
casa, eppure non è sempre faci-
le capire quanto siamo vicini a 
ciò che cerchiamo.

Tra le tante musiche, ma-
noscritte e a stampa, ritrovate 
nelle viscere della biblioteca del 
Conservatorio Bellini a Palermo, 
spiccarono subito quei piccoli 
brani dai titoli un po’ facili, ma 
il cui contenuto lasciava intra-
vedere qualcosa di diverso, una 
deviazione dai tratti comuni di 
un repertorio pianistico siciliano 
“colto”, ma fedele alla tradizio-
ne; quegli Acquarelli armonio-
si avevano un che di ironico e 
serio allo stesso tempo, i senti-
menti espressi con garbo e mai 
con superficialità, la scrittura 
essenziale ma divertente, un oc-
chio a Debussy e uno a Proko-
fiev, il tutto come frutto di una 
mente limpida che non aveva 
alcuna intenzione di cedere a 
ridondanti virtuosismi in quan-
to in quel momento - sempli-

cemente - non erano necessari. 
Unico virtuosismo richiesto, for-
se, quello sonoro.

La pianista del celebre so-
prano Magda Olivero non parla-
va molto di sé, neanche con chi 
la frequentava abitualmente. A 
molte delle persone che l’han-
no conosciuta aveva taciuto 
persino la sua attività di com-
positrice, e pochissimi erano i 
fortunati ai quali rivelava parte 
del suo passato.

Nata a Palermo da famiglia 
nobile, trascorse la prima in-
fanzia in Sicilia, intraprendendo 
lo studio del pianoforte col M° 
Gustavo Natale. Le sue doti pre-
coci di musicista la fecero nota-
re come bambina prodigio, fino 
a debuttare con un’orchestra, 
con l’esecuzione del Concerto 
in la minore di Edvard Grieg. 
L’adolescenza fu troncata da 
un improvviso trasferimento a 
Roma con la madre e la sorella, 
e da quel momento sempre più 
radi furono i contatti con la sua 
terra d’origine. Le iniziali ristret-
tezze economiche la indussero 

a rinunciare alla poco redditizia 
carriera concertistica, mentre 
iniziò a spendersi come colla-
boratrice di cantanti – dotata 
com’era di una lettura a vista 
fuori dal comune – e insegnan-
te di musica, rifiutando qualsi-
asi tentativo di aiuto economi-
co esterno, comprese persino 
offerte di lezioni gratuite da 
parte di un grande maestro 
che pare essere stato Alfredo 
Casella, che era stato suo inse-

gnante intorno agli anni ‘30. 
Dopo la guerra, una volta 

raggiunta la tranquillità econo-
mica, la Gandolfo si trasferì a 
Milano, e lì continuò a svolgere 
– stavolta esclusivamente per 
passione – l’attività di collabo-
ratrice al pianoforte, accompa-
gnando, fra i tanti, il soprano 
Augusta Oltrabella. È possibile 
che in questa fase della sua 
vita siano state composte alcu-
ne delle pagine didattiche per 

RICORDO DELLA PIANISTA E 
COMPOSITRICE CARMELINA 
GANDOLFO

Dotata di una lettura a vista fuori del comune, dopo gli esordi come 
bambina prodigio, rinuncia alla carriera concertistica e costituisce un 
sodalizio artistico con il soprano Magda Olivero

di DAVIDE MACALUSO 
(Pianista, docente di pianoforte, armonia e storia della musica presso l’Accademia Musicale Varesina)

NASCE A PALERMO NEL 1912
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bambini di cui si ha notizia per 
mezzo del retro del frontespizio 
della raccolta Acquarelli armo-
niosi, datata 1957.

“SORELLE IN MUSICA”
L’incontro con Magda Olivero 
risale alla fine degli anni ‘60; 
entrambe le musiciste usavano 
villeggiare a Rapallo nel perio-
do estivo, e quando la Olivero 
chiese un pianista per esercitar-
si, ecco che le presentarono la 
Nostra. Nacque così un’amicizia 
profonda, fatta di stima recipro-
ca e intensa collaborazione pro-
fessionale, che durò oltre qua-
rant’anni. Il loro primo concerto 
insieme lo diedero poco dopo, a 
Lecco, nel 1971.

La Gandolfo trovò nella can-
tante un notevole sostegno – la 
cosa a dire il vero fu reciproca 
– e con lei spesso si confidò, 
suonando in privato le sue mu-
siche, quelle che così, con non-
chalance, nascondeva ai più. 
Ben due concerti pubblici del-
la Olivero furono dedicati alle 
composizioni da camera di Car-
melina Gandolfo, che la accom-
pagnava al piano, ma nessuna 
testimonianza sonora  rimane, 
purtroppo, di quei momenti, e 
le stesse Romanze (se questo fu 
il titolo) appaiono perdute.

Legate anche dalla stessa 
capacità di leggere uno spartito 
“anche al contrario”, per usare 
parole di una persona vicina, le 
due “sorelle in musica”1 vissero 
da allora praticamente in sim-
biosi, studiando insieme arie 
d’opera, che erano letteralmen-
te sezionate da capo a fondo, 
andando insieme ai concerti e 
giocando a Machiavelli con le 
amiche più strette. Quando nel 
2007 fu istituito il “Concorso Liri-

co Internazionale Magda Olive-
ro”, la pianista volle partecipare 
con un premio speciale in dena-
ro, la borsa di studio “M° Carme-
lina Gandolfo”, assegnato fino 
al 2010, e fu sempre presente 
ad ogni edizione. Stimata inse-
gnante, famosa per la ricerca-
tezza del suo suono, la Gandol-
fo – da sola o in coppia con la 
Olivero - aiutava spesso giovani 
musicisti bisognosi di consigli, il 
tutto gratis o a prezzi stracciati 
e in tal caso solo, per così dire, 
per fomentarne l’impegno inse-
gnava musica esclusivamente a 
quegli allievi ben  selezionati, 
che rischiavano di essere invita-
ti ad uscire qualora non fossero 

stati sufficientemente motivati 
o preparati a dovere.

Fino agli ultimi giorni Car-
melina Gandolfo ha suonato, 
insegnato, collaborato dando 
concerti e accompagnando 
masterclass (tra le quali anche 
quella di Alfredo Kraus nel ‘96); 
ha assiduamente frequenta-
to l’Accademia e il Teatro alla 
Scala e suonato con alcuni dei 
musicisti dell’orchestra omoni-
ma in riunioni abituali – e in-
formali – in casa.

Questa talentuosa, ricercata 
e riservatissima pianista, com-
positrice e didatta è mancata 
il 22 ottobre 2011 all’età di 99 
anni, e solo nel dicembre del 

2012, dal mio appartamento, a 
un paio d’ore dal centro di Mi-
lano, sono venuto a conoscenza 
della sua storia, nonostante che 
dal 2009 conoscessi ed eseguis-
si le sue musiche.

Con questo breve scritto si 
fa luce su alcuni aspetti della 
vita e dell’attività di Carmelina 
Gandolfo, ma molto rimane 
ancora da scoprire. Questa sua 
ritrosia nel mostrare le proprie 
composizioni, se non addirittura 
nel parlarne, non aiuta a capire 
quanto effettivamente sia stato 
scritto, e non solo potrebbero 
esserci altri brani pubblicati, ma 
– dato il carattere del soggetto 
– da un momento all’altro po-
trebbero saltar fuori manoscritti 
o bozze di opere inedite, maga-
ri chiuse in un cassetto subito 
dopo la creazione.

Verificare se queste supposi-
zioni – perché di ciò ad oggi si 
tratta – siano fondate o no sarà 
possibile solo dopo altre appro-
fondite ricerche, con la speran-
za che nel frattempo chi è o si 
ritiene in possesso di materiale 
utile, cartaceo, audio o video, 
possa farsi vivo e contribuire alla 
riscoperta di una personalità 
poliedrica che rischia di rimane-
re, un po’ per volontà sua e un 
po’ per avversità degli eventi, 
totalmente nell’ombra.

Ringraziamenti
Un sincero grazie va a Matteo Zam-
bito, segretario di Magda Olivero, 
per aver raccolto preziose testimo-
nianze; alla signora Magda Olivero, 
per avermi accolto in casa sua; e 
alla signora Bice Horszowski-Costa, 
moglie del grande pianista polacco, 
pianista e amica di Gandolfo, per la 
gentilezza con la quale mi ha forni-
to alcuni fondamentali dettagli.

DIDASCALIE
1. Margherita Gandolfo (a sinistra) con il soprano Magda Olivero.
2. Gandolfo e Olivero a Modena nel 1981.

NOTA
1. Cfr. la recensione di Valeria Pedemonte al CD MAGDA OLIVERO 1993 - selezione da 
Adriana Lecouvreur con Alberto Cupido, Orazio Mori, Marta Moretto - pianoforte Carme-
lina Gandolfo (Bongiovanni). 



44 INCONTRI - ANNO I N.3  APR/GIU 2013

PREMESSA
Echi, calchi, suggestioni, citazio-
ni... hanno alimentato fin dalle 
sue origini la letteratura occi-
dentale tanto che ampiamente 
gli autori hanno attinto ai grandi 
che li hanno preceduti. Dai primi 
poemi dell’antichità, quell’Iliade 
e quell’Odissea attribuiti a Ome-
ro, non si è fatto altro che “riutiliz-
zare” materiali precedenti: i temi 
dell’epica tramandata dagli aedi 
sono diventati i poemi omerici; le 
vicende degli eroi di questi poe-
mi sono poi state rappresentate 
nelle tragedie, e in parte ancora 
riprese da Virgilio per farne ma-
teria del suo canto nell’Eneide. 
E, oltre che alle Visioni della tra-
dizione celtica e ad altri grandi 
del mondo classico come Ovidio, 
Lucano ecc., anche all’Eneide si 
è ispirato Dante per la sua Com-
media. Inutile ripetere che Dante 
è a sua volta servito da fonte di 
ispirazione per tutti, o quasi, i po-
eti che sono venuti dopo.

“I libri parlano tra loro” ha 
affermato Umberto Eco nelle 
Postille Critiche del Nome della 
rosa, liquidando definitivamente 

la questione che il Postmoderno 
aveva riaperto con la categoria 
del “citazionismo” (tutto è ormai 
stato detto, tutto è stato scritto, 
non resta altro da fare al letterato 
che citare).

Però, accanto a questi “echi”, 
più o meno intenzionali, va an-
che presa in considerazione la 
“consonanza spirituale” che fa sì 
che spesso autori fra loro lontani, 
giungano alle medesime conclu-
sioni, esemplare tra tutte quella 
di Leopardi e Schopenhauer.

Il primo ad accostare il pen-
siero di Leopardi alla filosofia 
di Schopenhauer fu Francesco 
De Sanctis, nel suo “Dialogo tra 
A. e D.” pubblicato sulla Rivista 
contemporanea di Torino nel 
1858, poiché Il mondo come 
volontà e rappresentazione del 
1819 non ebbe alcuna diffu-
sione nel nostro paese almeno 
fino alla seconda edizione del 
1844. Schopenhauer, informato 
dell’esistenza di questo saggio 
da una lettera del 12 febbraio 
1859 inviatagli da Lindner, stu-
dioso e traduttore di Leopardi, 
così rispose all’amico: “l’ho letto 

attentamente due volte e devo 
stupire nel veder quanto que-
sto italiano (De Sanctis) si sia 
impossessato della mia filoso-
fia e come l’abbia capita bene”. 
Quindi Leopardi non aveva mai 
sentito nominare Schopen-
hauer ma Schopenhauer co-
nosceva molto bene Leopardi, 
tuttavia, quando ha elaborato 
il suo capolavoro, il filosofo te-
desco non era ancora venuto in 
contatto con il suo pensiero. 

Ancora più interessante risul-
ta per il critico questo tipo di 
“consonanza spirituale” quan-
do si manifesta non tra un fi-
losofo e un poeta ma tra due 
letterati, poiché scandagliano 
con i medesimi strumenti la 
medesima realtà. Prendiamo 
Unamuno e Pirandello: sono 
coetanei ma non si conosco-
no, né personalmente né l’u-
no conosce le opere dell’altro, 
almeno fino a quando i loro 

“CONSONANZA SPIRITUALE”
FRA UNAMUNO E PIRANDELLO

Un’analisi volta a individuare la matrice che ha portato i due
autori a innovare con conclusioni stilistiche simili.

di GLORIANA ORLANDO 
(Docente di lettere, scrittrice)

PRIMO SCORCIO DEL NOVECENTO



45INCONTRI - ANNO I N.3  APR/GIU 2013

nomi non sono associati, dopo 
la traduzione italiana di Niebla 
(Nebbia). Così scrive Unamu-
no a un amico nel 1922: «Le 
manderò [...] Niebla, tradotto 
in italiano, al cui riguardo si è 
parlato di Pirandello».1  Eppure 
ci sembra alquanto strano che 
egli non abbia mai sentito par-
lare di Pirandello dal momento 
che ne avevano spesso scritto 
riviste come La Pluma e España 
alla quale Unamuno collabora-
va fin dal 1915. Malgrado ciò, 
ancora l’anno successivo egli 
dichiarerà: «Io che sono curio-
so e diligente osservatore della 
vita italiana, non sapevo nien-
te di lui fino a poco tempo fa, 
meno di un anno». 2

INNOVATORI ED EMULI
Da qui l’affannosa ricerca per 
stabilire chi dovesse ritenersi 

“l’innovatore” e chi eventual-
mente “l’emulo”. Adriano Til-
gher, lo “scopritore” di Pirandel-
lo, colui che aveva dato al suo 
teatro lo spessore di una filoso-
fia con la dialettica Vita/Forma, 
fu il primo ad intervenire in Stu-
di sul teatro contemporaneo, 
Libreria di Scienze e Lettere, 
Roma 1923. Anche se soltanto 
in una nota a pag. 214, egli sot-
tolineò la consonanza tra i due: 
«Un motivo analogo [lo trovia-

mo] nel cap. XXXI del romanzo 
Nebbia di Miguel de Unamuno, 
anteriore, bensì, ai Sei perso-
naggi ma posteriore alla novella 
La tragedia di un personaggio».

José A. Balseiro3 nel 1925 
osservò che le innovazioni pi-
randelliane non erano tali in 
Spagna in quanto le aveva già 
introdotte Unamuno con Neb-
bia, uscito nel 1914 ma risalente 
al 1907, mentre I sei personaggi 
sono del 1921. Risulta eviden-
te che è una sterile operazione 
cercare di stabilire una primo-
genitura, quasi si trattasse di 
una gara in cui tagliare per primi 
il traguardo. Del resto Unamuno 
già aveva proposto un’interes-
sante soluzione a questa futile 

specie di polemica che rischiava 
di allontanare l’attenzione dei 
critici dalle rivoluzionarie inno-
vazioni alle quali i due autori 
erano giunti separatamente: «È 
un fenomeno curioso e che si 
è dato molte volte nella storia 
della letteratura, dell’arte, della 
scienza o della filosofia, quello 
che due spiriti, senza conoscer-
si né conoscere una per una le 
loro opere, senza porsi in rela-
zione l’uno con l’altro, abbiano 

perseguito uno stesso cammino 
ed abbiano tramato analoghe 
concezioni o siano arrivati agli 
stessi risultati. Si direbbe che è 
qualcosa che fluttua nell’am-
biente. O meglio, qualcosa che 
è latente nelle profondità della 
storia e che cerca chi lo riveli».

MATRICE COMUNE
Quindi non mi soffermerò oltre 
su questo argomento, accen-
nando appena alle innovazioni 
di cui sto parlando, per ricerca-
re invece la matrice che ha por-
tato i due autori a conclusioni 
stilistiche simili.

Ciò che li accomuna è la sco-
perta della coscienza dell’ente 
di finzione che ricerca la propria 

identità anche a costo di ribel-
larsi al proprio autore. È il caso 
di Augusto Pérez, protagonista 
di Nebbia, che si reca da don 
Miguel per comunicargli la sua 
intenzione di suicidarsi. Una-
muno lo riceve nel suo studio 
(ricordiamo che anche Piran-
dello riceveva i suoi personaggi 
nello studio; in Colloqui con i 
personaggi: «Avevo affisso alla 
porta del mio studio un car-
tellino con questo avviso»; ne 

La tragedia di un personaggio: 
«È mia vecchia abitudine dare 
udienza, ogni domenica matti-
na, ai personaggi delle mie fu-
ture novelle. Cinque ore, dalle 
otto alle tredici. [...] Quest’ulti-
ma domenica sono entrato nel-
lo scrittojo, per l’udienza, un po’ 
più tardi del solito»). 

Una serie di elementi concre-
ti - il braciere, il letto, un ritratto 
dell’autore, come anche i titoli 
delle sue opere letterarie e filo-
sofiche - servono a rendere reali-
stico il colloquio tra i due e sono 
funzionali al processo di creazio-
ne della “realtà” del personaggio 
e al “suo ancoraggio concreto 
alla vita quotidiana”. Unamuno, 
da autore onnisciente, conosce 
l’intenzione di Augusto e cerca 
di dissuaderlo dal suo intento ri-
cordandogli che egli non esiste 
se non nella propria fantasia e 
non ha quindi alcuna possibilità 
di prendere iniziative personali. 
Ma a questo punto ecco il colpo 
di scena: il personaggio si ribella 
al suo autore fino ad arrivare a 
minacciarlo di morte. E alla fine 
riuscirà comunque a uccidersi, 
provocandosi un’indigestione. 
Assistiamo così ad un capovol-
gimento: all’autore è negata 
un’esistenza autonoma, egli ha 
vita solo in rapporto alle sue cre-
ature mentre al di fuori di esse 
è condannato a un «desolante 
anonimato esistenziale». Diversa 
è, nell’apparenza, la posizione dei 
sei personaggi di Pirandello che 
vanno a cercare di conquistarsi 
il diritto ad “esistere” presso una 
compagnia di attori, chiedendo 
loro di rappresentare la propria 
vicenda. Se le storie appaiono 
diverse, simile è invece l’esigen-
za dei due autori di scardinare le 
convenzioni tradizionali che re-
legavano i protagonisti, di opere 
teatrali o di romanzi, in un campo 
privo di esistenza concreta.

L’INFLUENZA DI CERVANTES 
Cerchiamo adesso di indivi-
duare nella formazione cultu-
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rale di Unamuno e Pirandello 
«l’autonoma poligenesi delle 
tematiche» che li ha portati a 
conclusioni tanto simili. Farò 
innanzitutto riferimento all’in-
teressante saggio di Otello 
Lottini “La realtà della finzione. 
Unamuno e Pirandello all’oriz-
zonte di Cervantes” in Teatro 
italiano.4 Prendendo le mosse 
da un’intuizione di Américo 
Castro5 e, successivamente, di 
Luis Rosales,6 Lottini afferma 
che Unamuno e Pirandello si 
collocano nell’immediato oriz-
zonte creativo di Cervantes che 
«tre secoli prima apriva il gran-
de capitolo moderno del ro-
manzo, della rappresentazione 
e del linguaggio, della verità e 
della finzione».7 Che Unamuno 
si sentisse legato a Cervantes è 
cosa ben nota, egli infatti “con la 
Vida de Don Quijote y Sancho... 
(1905), non solo riscrive il capo-
lavoro cervantino, ma ne ricrea 
il fantasma, infiammato dalla 
passione del senso”.8 Tra Piran-
dello e Cervantes invece non 
esiste un rapporto altrettanto 
chiaro e diretto. Tuttavia già nel 
1908, quindi prima dell’uscita di 
Nebbia, egli fa un’attenta e pun-
tuale lettura del “Don Chisciot-
te” nel suo saggio L’umorismo9 
non solo notando la scoperta 
dell’esistenza autonoma e reale 
del personaggio di finzione ma 
anche sottolineando le infinite 
possibilità creative del roman-
zo: «Certo, quando un poeta 
riesce a dar veramente vita a 
una sua creatura, questa vive 

indipendentemente dal suo 
autore, tanto che noi possiamo 
immaginarla in altre situazioni 
in cui l’autore non pensò di col-
locarla, e vederla agire secondo 
le intime leggi della sua propria 
vita, leggi che neanche l’auto-
re avrebbe potuto violare».10 
Perciò egli coglie «le possibili-
tà espansive del capolavoro di 
Cervantes» che potrà «andare 
anche al di là delle stesse in-
tenzioni dell’autore, e costituir-
si come tradizione e orizzonte 
culturale, all’interno dei quali 
altri libri e altri autori possono 
prendere posto a loro volta, 
come sarà il suo caso e quello di 
Unamuno».11

La grandezza di Cervantes 
non consiste quindi solo nella 
sua rivoluzionaria invenzione 
del «personaggio cosciente 
della propria esistenza» ma so-
prattutto nella «scoperta della 
possibilità di stabilire interfe-
renze tra il reale e l’immagi-
nario», che apriranno infinite 
potenzialità creative agli autori 
che seguiranno.

CONCLUSIONI SIMILI
In Pirandello e Unamuno, non 
solo le letture comuni hanno 
concorso a formare una co-
mune visione del mondo e del 
rapporto tra personaggio e au-
tore ma soprattutto la temperie 
culturale di quel primo scorcio 
di secolo in cui ormai comin-
ciavano a diffondersi le idee 
dell’esistenzialismo. L’angoscia 
che pervade i personaggi di 

Unamuno, anche se spesso è 
mascherata dall’ironia, lo pone 
tra gli anticipatori del pensiero 
esistenzialista. Del resto, l’inces-
sante contrasto tra la finitezza 
del suo essere e l’inesausta aspi-
razione all’infinito egli lo eredi-
ta da Kierkegaard, del quale si 
dichiarò “fratello”. E nel solco 
dell’esistenzialismo si pone an-
che il pensiero di Pirandello. Per 
lui carattere dominante dell’esi-
stenza umana è la “deiezione” 
(Verfallen), l’essere “gettati”, 
ignari del senso ultimo della 
nostra vita, in un determinato 
luogo e in un determinato tem-
po che condizioneranno tutta 
la nostra esistenza senza alcuna 
capacità di tentare un possibile 
cambiamento. «In una notte di 
giugno caddi (il corsivo è mio) 
come una lucciola sotto un gran 
pino solitario in una campagna 
di olivi saraceni», così inizia il 
racconto del suo “involonta-
rio” soggiorno sulla terra. Già la 
scelta dell’aggettivo “involon-
tario” la dice lunga sulla casua-
lità e sull’assenza totale di ogni 
possibilità di determinazione 
che sono alla base dell’essere 
gettati nell’esistenza. E l’essere 
“caduto” in quella campagna, in 
quel contesto socio-culturale, in 
quella famiglia fanno sì che Pi-
randello uomo ma anche autore 
sia quello che conosciamo. Ben 
diverse sarebbero state sicura-
mente le cose se egli fosse nato 
in un altro contesto o in un altro 
momento. È quindi evidente la 
sua “consonanza spirituale” con 

Heidegger, dato che egli non 
conobbe mai la sua opera.

IL CASO DI MOSCARDA
Prendiamo il caso di Moscarda, 
il protagonista di Uno, nessu-
no e centomila, da quando la 
moglie gli ha fatto osservare 
che il suo naso è asimmetrico 
(evento minimo, scatenante di 
tutta una serie di inimmagina-
bili conseguenze, come spesso 
accade nelle opere di Pirandel-
lo) ha avuto inizio la sua crisi 
di identità, egli si guarda con-
tinuamente allo specchio, con 
occhi diversi, altri, e si “vede 
vivere”. Il vedersi vivere, dal di 
fuori è la condanna di molti per-
sonaggi pirandelliani. L’assenza 
di identità, però, si trasforma in 
un modo di realizzazione del sé. 
Nel caso di Moscarda avviene 
un volontario allontanamento 
da tutto quello che si fa, si pen-
sa, si dice. Ripetiamo, Pirandello 
non conosceva il pensiero di 
Heidegger (che in parte non 
era nemmeno stato formulato) 
eppure sembra usare le stesse 
parole del filosofo tedesco che 
nella sua analitica esistenziale 
riflette su quella struttura del 
si impersonale che egli indivi-
dua quale struttura essenziale 
dell’Esserci. «Il se-stesso dell’Es-
serci quotidiano è il Si-stesso, 
che va nettamente distinto 
dal Se-stesso autentico».12 L’e-
sistenza autentica si fonda 
sull’elaborazione dell’angoscia, 
e questo Pirandello lo intuisce 
prima del filosofo tedesco.
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ur non essendo fin ora ci-
tata nella maggior parte 
delle biografie e dei re-

pertori, la memoria della sosta di 
Caravaggio a Caltagirone è ripor-
tata nel più antico e autorevole 
manoscritto che si riferisce al suo 
soggiorno siciliano. 

Invece alcuni testi, però tut-
ti in stampa, che si riferiscono a 
documenti relativi al soggiorno 
siciliano di Caravaggio, sono sol-
tanto di provenienza messinese, 
i cui originali sono andati perduti 
in seguito al terremoto del 28 
dicembre 1908 che distrusse la 
città dello Stretto.

Dalla devastazione provoca-
ta da quel terremoto si è salvato 
invece il manoscritto del messi-
nese Francesco Susinno, ma solo 
perché custodito nell’archivio 
di un museo svizzero e che sarà 
pubblicato nel 1960 per opera di 
Valentino Martinelli. 

Il documento, datato 1763, 
contiene evidenti riferimenti 
presi dalla biografia redatta da 
Bellori e, per quanto concerne 
il soggiorno messinese, riferisce 
solo aneddoti evidentemente 

riportati dalla tradizione verbale.
Se a Messina e nel Val De-

mone, già prima del terremoto 
del 1908, avevano avuto luo-
go altre catastrofi successive al 
soggiorno di Caravaggio, fra le 
quali le distruzioni provocate dal 
precedente terremoto del 1783 
e dall’ancora precedente rivolta 
antispagnola del 1678, la situa-
zione a Caltagirone, a Siracusa e 
in Val di Noto non fu certamente 
migliore. [1]

Infatti oltre al racconto dell’e-
pisodio relativo all’Orecchio di 
Dionisio riferitoci da Vincenzo 
Mirabella proprio perché pub-
blicato a Napoli nel 1613, non 
sembra che siano stati trovati 
documenti relativi al soggiorno 
siracusano di Caravaggio.

Il terremoto dell’11 gennaio 
1693, giudicato il più violen-
to avvenuto in Italia in epoca 
storica e che ha distrutto oltre 
quarantacinque paesi del Val di 
Noto, se non l’unica, sembra sia 
stata la causa principale di que-
sta grande sciagura anche per la 
storia di questa parte sudorien-
tale dell’Isola. 

“CHI LA VUOLE 
PIÙ BELLA VADA IN CIELO”
Eppure, il manoscritto coevo re-
lativo al soggiorno di Caravaggio 
a Caltagirone sembra sia scam-
pato a quel terremoto che rase al 
suolo la città, per finire purtrop-
po incenerito nell’incendio che 
distrusse la biblioteca comunale 
durante i festeggiamenti del car-
nevale nella notte fra il 16 e il 17 
febbraio 1901.
La fonte, sopravvissuta al terre-

moto del 1693, avrebbe infatti 
potuto trovarsi fra i 2.259 volumi 
della biblioteca del convento 
francescano di Santa Maria di 
Gesù, inventariati in modo som-
mario dal Comune di Caltagiro-
ne il 3 ottobre 1866, requisiti in 
seguito alla legge sulla soppres-
sione degli Ordini religiosi e tra-
sferiti nella biblioteca comunale.

In pratica un chronicon, un 
testo manoscritto dove i frati 
registravano le notizie e gli av-

CARAVAGGIO A CALTAGIRONE 
E LA COMMITTENZA

FRANCESCANA IN SICILIA

Sotto la protezione del francescano Bonaventura Secusio, la maggiore 
autorità ecclesiastica dell’Isola, l’artista vive un periodo di serenità, libero

 di dipingere e, a volte, scegliere il tema delle opere

di ALVISE SPADARO  
(Architetto, ispettore onorario ai beni culturali, studioso di storia e cultura siciliana)

I DIPINTI SICILIANI DEL 1609
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venimenti più importanti che si 
riferivano o accadevano nel loro 
convento proprio con lo scopo 
di informare e trasmettere, ossia 
di fare storia.

A questo documento Salva-
tore Leonardi dovrebbe aver fat-
to riferimento, pur non citandolo 
ma in quanto ancora disponibile 
presso la biblioteca comunale, in 
una sua pubblicazione del 1892: 

«Il Comune fece scolpire verso il 
1538 dal celebre Antonio Gagini 
la bella statua marmorea della 
Vergine detta Catena e nomina-
ta S. Maria di Gesù.[2] Essa è di sì 
celestiale bellezza che rimiran-
dola il bravo Michelangelo Cara-
vaggio esclamò: ‘Chi la vuole più 
bella vada in Cielo!’».  

Anche Francesco Spadaro in 
una sua pubblicazione del 1930, 
questa volta ad originale perdu-
to, riporterà la frase pronunciata 

da Caravaggio in modo identico 
a quanto aveva fatto Leonardi, 
dimostrando così la fonte pur 
non citandola.

Il 2 marzo 1935 con delibera 
n. 372 il Comune di Caltagirone 
acquista alcuni volumi «di pro-
prietà del Dr Francesco Liberti-
ni, e che sono [testimonianze] 
preziose per la storia di Calta-
girone, rimasta priva di libri di 

simile genere dopo l’incendio 
della biblioteca medesima, av-
venuto nel 1901». Fra questi 
volumi anche un manoscritto 
del gesuita Francesco Aprile 
(1658-1723) intitolato Chiese 
di Caltagirone. Aprile, lettore 
di filosofia presso le università 
di Caltagirone e Messina, pro-
fessore di teologia scolastica, 
è autore di quella Cronologia 
Universale della Sicilia pub-
blicata a Palermo nel 1725, 

postuma perché gli costò la 
vita in quanto contrasse una 
polmonite risultatagli fata-
le, proprio dovendosi recare 
con frequenza a controllare 
la stampa tipografica durante 
l’inverno palermitano del 1723, 
evidentemente piuttosto rigi-
do. Come si evince dalla lettura 
del frontespizio, alla morte di 
Francesco Aprile il manoscritto 
diventa di proprietà di un altro 
gesuita, il sacerdote Antonino 
Messina «profondo nelle filoso-
fiche, e teologiche discipline, e 
vago di ogni maniera di ameni 
studi [...] che si ebbe a guida nei 
suoi teneri anni» l’amato nipote 
Gabriello Messina (1777-1842). 
Nipote che successivamente 
erediterà dallo zio e custodirà 
«di fatto gelosamente i mano-
scritti del p. Aprile, autor della 
Cronologia di Sicilia».

Negli intendimenti di Fran-
cesco Aprile l’opera, comple-
tata e pubblicata postuma, 
doveva essere solo una prima 
parte, alla quale doveva seguire 
anche la pubblicazione di una 
Cronologia Sacra. 

Il manoscritto acquistato 
nel 1935 dalla biblioteca cala-
tina, contenendo notizie ag-
giornate di continuo dall’au-
tore e relative alle chiese di 
Caltagirone, avrebbe dovuto 
costituirne una parte. Infatti 
nel testo si leggono rimandi 
ad altri manoscritti come pure 
nella pagina che fa riferimento 
a Caravaggio.

Nel capitolo relativo alla 
chiesa di Santa Maria di Gesù, 
Francesco Aprile trascrive le 
notizie conservate da quei frati 
francescani e, a proposito del-
la Madonna del Gagini, ripor-
ta: «Della statua d[ell]a B[eata] 
Verg[ine] disse il Michel Angelo 
Caravaggi[o] chi la vuol più bel-
la vada al Cielo. fa molti miracoli 
alla giornata vedi il mio m[ano]
s[critto] e il libro intitolato Gagi-
no redivivo».  Poiché la notizia 
di più recente annotazione risa-

le al 1709, l’intero manoscritto  
dovrebbe datarsi ante 1710 [3].

Il 18 novembre 1984 sul 
quotidiano catanese pubbli-
cavo il testo del manoscritto 
di Francesco Aprile relativo 
al soggiorno di Caravaggio a 
Caltagirone, citato nel 1942 da 
Antonino Ragona ma ancora 
inedito, mettendo in seguito la 
notizia in relazione con la pro-
babile presenza contempora-
nea di Bonaventura Secusio. 

BONAVENTURA SECUSIO
È verosimile che a causa delle 
calamità di cui ho accennato, 
non è stata trovata una prova 
documentaria di una relazione 
fra Caravaggio e il francescano 
Bonaventura Secusio da Cal-
tagirone, mentre esiste una 
serie di coincidenze che rende 
impossibile l’inesistenza di tale 
relazione.

Caravaggio trascorre la 
maggior parte dei mesi del suo 
soggiorno siciliano a Messina, 
la città di cui Bonaventura Se-
cusio è arcivescovo. Caravag-
gio in Sicilia riceverà le princi-
pali commissioni per chiese e 
cappelle destinate o apparte-
nenti agli Ordini francescani, 
e Bonaventura Secusio è stato 
Ministro Generale dei Minori 
Osservanti. 

Si è scritto di una congiura 
che ha determinato la possibili-
tà di fuga per Caravaggio dalla 
prigione maltese, e il pittore ar-
riva subito in Sicilia dove rima-
ne quasi un anno per ricevere 
le commissioni francescane 
proprio per il 1609, ossia l’anno 
nel quale il 16 aprile si sarebbe 
celebrato nel mondo cattolico 
il quarto centenario della fon-
dazione dell’Ordine.

Fra’ Bonaventura, da Mini-
stro Generale aveva introdotto 
la riforma francescana in Fran-
cia, e già consigliere di Filippo II 
era considerato un diplomatico 
di livello internazionale. Infatti 
in qualità di Legato speciale del 
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papa, aveva propiziato la pace 
di Vervins stipulata il 3 maggio 
1598 fra il re spagnolo ed Enri-
co IV di Francia, e in seguito fra 
il re di Francia e Carlo Emanue-
le di Savoja, sempre con ampia 
soddisfazione delle parti.

All’epoca del soggiorno 
di Caravaggio, arcivescovo di 
Messina e insignito della Cro-
ce di patriarca di Costantino-
poli, Bonaventura Secusio era 
la maggiore autorità ecclesia-
stica dell’Isola. Non sarà stato 
un caso che Caravaggio, per 
quanto ricercato dai Cavalie-
ri di Malta come «membrum 
putridum et fetidum», in Sicilia 
potrà invece esporsi e lavorare 
con tranquillità, e non appena 
sbarcato a Napoli essere aggre-
dito e lasciato più morto che 
vivo davanti alla locanda del 
Cerriglio. 

E non sarà neppure una 
coincidenza che la testimo-
nianza relativa al soggiorno di 
Caravaggio a Caltagirone si ri-
ferisca proprio alla chiesa fran-
cescana di Santa Maria di Gesù, 
ossia il luogo in cui Bonaventu-
ra Secusio ha indossato il saio 
e il cingolo di san Francesco 
d’Assisi. Chiesa e convento pe-
raltro frequentati spesso dall’ar-
civescovo calatino, che in quel 
periodo si prodigava a mettere 
in pratica una serie di iniziative 
per ottenere a Caltagirone la 
sede di vescovato.

Da Caltagirone quindi par-
tirebbe la serie di commissioni 
siciliane che avrebbero carat-
terizzato un periodo della pro-
duzione di Caravaggio il quale, 
a differenza di quello romano, 
lo vedranno libero, non solo di 
dipingere senza autoritarie in-
tromissioni, ma più di una volta 
di scegliere addirittura il tema 
dell’opera.
Se la superstite documentazio-
ne, relativa alla committenza 
privata, si riduce appena a quan-
to riportatoci da Virgilio Saccà, 
sembra non si sia salvata docu-

mentazione relativa alla com-
mittenza pubblica, aldilà di evi-
denze e testimonianze indirette 
perlopiù di epoca posteriore.

IL SEPPELLIMENTO DI 
SANTA LUCIA
A Siracusa, il Seppellimento 
di santa Lucia è per la chiesa 
di Santa Lucia al Sepolcro [4], 
prima opera a destinazione 
francescana che include e na-
sconde quanto Caravaggio ha 
assimilato della cultura sicilia-
na ovviamente in seguito alla 
frequentazione  con Mirabella. 

Non a caso il soggetto è 
scelto da Caravaggio ed è ine-
dito nella storia dell’arte.

Rappresenta subito la San-
ta decapitata, in conformità 
agli atti greci del martirio, e 
sceglie il tema del seppelli-
mento perché il piccolo cor-
po deve essere interrato, però 
come il seme di una pianta 
destinata a rinascere. Una ce-
rimonia dove gli enormi sca-
vatori, che appaiono come 
enigmatici protagonisti, non 
devono evidenziare la loro 
essenziale funzione di alchimi-
sti. Ne è prova la citazione del 
pescatore vasariano omologo 
dello scavatore di destra, per-
ché nel linguaggio alchemico 
lo scavatore e il pescatore allu-
dono all’alchimista «ricercato-
re di quintessenza» [5].

Un allusione al mito sicilia-
no di Kore dove Caravaggio, 
condannato alla decapitazio-
ne, ma in attesa del perdono 
da parte del papa, e quindi in 
attesa di una “rinascita”, riduce 
successivamente col pennello 
il taglio della testa della pic-
cola Lucia in una breve ferita 
sul collo, facendosi così diret-
tamente partecipe di questo 
processo rigenerativo.  

Occulta cerimonia che non 
sfugge all’osservazione del 
lombardo Carlo Castone con-
te della Torre di Rezzonico, 
giunto a Siracusa nel 1793 con 
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commendatizie massoniche e 
condotto il 16 ottobre a vedere 
il quadro dal cavaliere Saverio 
Landolina (1743-1813), regio 
custode delle Antichità di Val 
Demone e Val di Noto, nonché 
venerabile della loggia masso-
nica di Siracusa. 

Carlo Castone tornato in 
patria scriverà à bon entendeur 
di aver visto il quadro di Cara-
vaggio che rappresenta il «dis-
seppellimento» di santa Lucia.

MADONNA DEL PARTO
A destinazione francescana 
anche la tela messinese della 
Madonna del Parto per la chie-
sa cappuccina di Santa Maria la 
Concezione [6].

Non Adorazione dei pastori, 
bensì Madonna del Parto, come 
ha ritenuto di dover chiamare la 
tela Placido Samperi, trentacin-

que anni dopo l’esecuzione, per 
analogia con un altro quadro, 
che presentava le medesime 
caratteristiche iconografiche, 
all’epoca custodito nella chiesa 
di San Francesco d’Assisi al Tor-
rente della Boccetta.

Anche questo lavoro per Ca-
ravaggio, condannato a morte e 
in attesa della grazia, è un’opera 
in cui appare - assieme al rife-
rimento esplicito della Nascita 
- un’allusione celata alla morte 

nella canestra che sembra con-
tenga gli attrezzi da falegname 
proprio accanto al Bambino, 
quindi necessari per preparare 
la Croce; «a Bedda Matri», come 
Caravaggio durante il suo non 
breve soggiorno siciliano avrà  
sentito certamente più volte 
chiamare la Vergine, e come 
potrebbe averlo sentito per la 

prima volta da chi gli aveva mo-
strato la statua calatina del Ga-
gini, potrebbe aver causato la 
frase di compiacimento espres-
sa dal pittore e riportata nel 
chronicon del convento. Una 
relazione tutta siciliana fra «ma-
ternità» e «bellezza», che trovia-
mo anche in un’antica e breve 
poesia diffusa per tutta la Sicilia 
orientale, nella versione del li-
torale jonico messinese dove la 
bellezza di Maria e superiore ad-
dirittura alla onnipotenza di Dio:

«Binidittu cu fici lu munnu / 
e bunidittu cu lu sappi fari: / Fici 

lu celu cu lu circu tunnu / Fici 
la luna crisciri e mancari; / Fici 
lu mari, non si trova funnu, / E 
li barcuzzi pi lu navigari; / Fici li 
beddi di tuttu lu munnu / Chiu 
beddi di Maria non potti fari».

E nel quadro messinese Ca-
ravaggio colloca la Vergine nel-
la stessa identica posizione del-
la Venere di Urbino [7], sdraiata 
però sulla paglia e con il gomi-
to appoggiato alla mangiatoia.  

Se a Roma presso il cardi-
nale Bourbon del Monte, al 
quale aveva dipinto la volta  
del camerino del gabinetto 
d’alchimia, Cristo era diventato 
un’immagine protocristiana di 
Bacco, in Sicilia così come Kore 
era diventata Lucia, Afrodite di-
ventava Maria.

Per almeno tre degli altri 
quattro personaggi, se non 
altro per la qualità dei tessuti 
indossati nonché per l’aspetto 
«grave ed intellettuale», non 
sembrerebbe proprio che si 
tratti di pastori; per almeno due 

di loro Bernard Berenson aveva 
intuito che dovrebbe trattarsi 
di «eletti teologi». Ma che cosa 
dire del personaggio a destra 
che tiene un piede posato sulla 
pietra, con riferimento simboli-
co al possesso della conoscen-
za? E allora non è forse più pro-
babile che si tratti di “maghi”, 
ossia magi venuti a rendere 
omaggio al Re dei re? 
Certamente anche di com-
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mittenza francescana, e quasi 
di sicuro siciliana, sono il San 
Francesco in preghiera della 
Pinacoteca di Cremona e il San 
Francesco in meditazione di 
Carpineto Romano.

 
NATIVITÀ CON I SANTI 
LORENZO E FRANCESCO 
Di committenza francescana è 
anche la tela palermitana della 
Natività con i santi Lorenzo e 
Francesco [8] destinata all’O-
ratorio di San Lorenzo, com-
missionata dalla Confraternita 
di San Francesco. Un opera 
cronologicamente collocabi-
le a maggio del 1609, ossia in 
un periodo in cui la presenza a 
Palermo di Bonaventura Secu-
sio è documentata, prima per 
accogliere il genovese monsi-
gnor Giannettino Doria, nuo-
vo arcivescovo della Capitale, 
e in seguito per presiedere la 
seduta del LXVII Parlamento 
generale. 
Caravaggio potrebbe aver rag-
giunto Palermo al seguito di 
Bonaventura Secusio. 

Oltre all’angelo che piomba 
dall’alto e alla Vergine, trasfigu-
rato ricordo delle modelle ro-
mane, dipinge un’enigmatica 
figura in calzamaglia dai capelli 
corti e brizzolati col corpetto 
verde e il mantello giallo, che 
offre la nuca all’osservatore per 
rivolgersi ad un personaggio 
barbuto che si affaccia nel qua-
dro accanto a san Francesco. 

Per Caravaggio, condan-
nato alla decapitazione e in 
attesa del perdono da par-
te del papa, anche in questa 
opera assieme all’esplicito ri-
ferimento alla Nascita si trova 
un’allusione alla morte. Il Bam-
bino a terra fra la graticola del 
martirio di Lorenzo a sinistra e 
a destra gli attrezzi - che an-
che se dalle riproduzioni non 
appaiono di chiara lettura si 
riconosce una pialla - ma so-
prattutto c’è il dito indice del 
personaggio enigmatico che 

ne indica il costato. 
Questo personaggio enigmati-
co è ritenuto un san Giuseppe 
e un pastore quello barbuto in 
alto, forse perché appoggiato 
ad un bastone di cui copre l’e-
stremità.  Da recente Ludovico 
Gippetto, in seguito ad uno 
studio sugli stucchi di Giacomo 
Serpotta presenti nell’Oratorio 
palermitano, ha svelato la vera 
identità del personaggio bar-
buto. Si tratterebbe infatti del 

santo eponimo dello scultore 
palermitano. Identità nascosta 
con molta probabilità perché 
la tela doveva rappresentare 
soltanto i due santi, rispettiva-
mente titolari dell’Oratorio e 
della Compagnia committente.

La presenza non eviden-
ziata di san Giacomo accanto 
a san Francesco, come ha in-
tuito subito l’architetto Vin-
cenzo Merlo, costituirebbe 

un implicito omaggio a Bona-
ventura Secusio in quanto si 
tratta del santo protettore di 
Caltagirone. 

Questa lettura potrebbe 
costituire appunto una con-
ferma del contesto e del lasso 
di tempo in cui sarebbe stato 
eseguito il quadro, e quindi 
per Caravaggio di un secondo 
successivo periodo messinese 
in cui si sarebbe dedicato alla 
committenza privata.

SAN PIETRO RISANA 
SANT’AGATA IN CARCERE
Di committenza francesca-
na una rappresentazione sei-
centesca di San Pietro risana 
sant’Agata in carcere  nella cui 
stesura pittorica non si rileva la 
mano di Caravaggio[9]. Però, 
oltre alla fisionomia dei perso-
naggi e gli aspetti iconografici 
e iconologici, anche la qualità 
dell’invenzione compositiva ri-

manderebbero ad un originale 
di Caravaggio perduto.
Come nel Seppellimento di 
santa Lucia, il soggetto prin-
cipale dell’opera è centrale e 
contenuto in un ovale “geneti-
co”. La luce è materia salvifican-
te e, sul punto d’incontro delle 
diagonali della tela, la mano 
destra di Pietro, estremo rige-
neratore della materia, appare 
atteggiata come l’omologa 
mano destra del caravaggesco 
Lazzaro, estremo della materia 
che si sta rigenerando. 

Una mano di ciascuno dei 
tre personaggi si trova allineata 
a ciascuna mano degli altri, de-
terminando una composizione 
verticale articolata e guizzante 
che sembra alludere al fuoco 
rigeneratore, e che culmina 
appunto con la fiamma della 
candela sorretta dalla mano 
dell’angelo dalle ali nere. 

Vi è inoltre un piccolo par-
ticolare che potrebbe passare 
inosservato: la mano di Agata 
tiene quel velo che, un anno 
esatto dopo la sua morte, sarà 
utilizzato per fermare il fuoco 
dell’Etna.

La tela, proveniente dalla 
chiesa ragusana di San France-
sco, è custodita nel museo dei 
Cappuccini di Caltagirone. 

La sicura provenienza fran-
cescana e le affinità con la 
tela messinese non farebbero 
escludere la possibilità che 
l’eventuale originale possa 
essere stato eseguito per l’in-
fermeria dei frati cappuccini 
di Messina adiacente appunto 
alla sede della Confraternita 
di Sant’Agata. Ma potrebbe 
anche essere stata eseguita 
per farne dono a Bonaventura 
Secusio, il quale il 5 luglio di 
quel 1609 avrebbe occupato 
la diocesi di Catania, città di 
cui sant’Agata è la patrona; 
non  volendo escludere anche 
la coincidenza, che la madre di 
Bonaventura Secusio si chia-
mava proprio Agata Mainardi.
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A queste opere se si vuole, 
si aggiungano anche le altre 
convincenti attribuzioni di au-
torevoli caravaggisti al periodo 
siciliano. Sembra comunque 
che in questo particolare pe-
riodo critico della tormentata 
esistenza di Caravaggio vi siano 
delle note peculiari che con-
traddistinguono le sue opere 
siciliane in modo caratteristica-
mente particolare.

Le calamità naturali e la di-
sumana incuria del nostro pa-
trimonio non devono scorag-
giare la ricerca necessaria non 
solo per trovare nuove ricchez-
ze, ma anche per svelare il va-
lore di quanto già possediamo.
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a Fondazione Orestiadi di Gibellina, museo a cielo aperto, mu-
seo interculturale del Mediterraneo, museo dell’incontro e pie-
tra miliare del contemporaneo: chiude. 

Negli ultimi tre anni, il contributo della Regione Sicilia - che serviva a 
pagare il Festival delle Orestiadi, le mostre, le residenze, la didattica, 
la sede distaccata di Tunisi, il funzionamento delle strutture, la manu-
tenzione delle opere, gli stipendi ai dipendenti - è passato da 650mila 
euro a 300mila mentre i sempre minori finanziamenti tardano ad arri-
vare. Così il museo chiude, per stenti.

Il critico Achille Bonito Oliva dichiara: «La Fondazione è importan-
tissima e non può essere lasciata sola. Mi legava un’amicizia fraterna 
al suo fondatore Ludovico Corrao, che ora prosegue con la figlia Fran-
cesca. La Fondazione è una delle realtà più importanti della Sicilia. Ci 
sono nove persone senza stipendio a causa delle lentezze politico-
burocratiche e della crisi. Io voglio continuare a collaborare con la Si-
cilia, con Gibellina. Pensate a che cosa trovate nel Granaio del museo, 
quale panorama dell’arte: da Beuys a Turcato, Paladino, Consagra, la 
presenza di Cage. Un patrimonio che appartiene a tutta la Sicilia».

A pochi giorni dall’anniversario del terremoto che il 15 gennaio 
del 1968 distrusse interamente Gibellina Vecchia e gran parte della 
Valle del Belice, fra Trapani e Agrigento, un altro terremoto si abbatte 
nuovamente sul paese e sul Paese. Solo nell’ultimo mese, in Sicilia, 
si dichiarano a rischio chiusura: la Fondazione Orestiadi a Gibellina 
Nuova (Trapani), la Casa museo e Parco di Lucio Piccolo (grande in-
tellettuale, cugino di Tomasi di Lampedusa, amico di Eugenio Mon-
tale e Vincenzo Consolo) a Capo D’Orlando (Messina); le Biblioteche 
riunite Civica e A. Ursino Recupero di Catania, tenute in piedi da una 
sola persona (senza stipendio da mesi), di cui fu bibliotecario onora-
rio Federico De Roberto, che conservano più di duecentomila volumi 

(pergamene medievali trascritte dai monaci benedettini, incunaboli, 
cinquecentine, una Bibbia miniata del XIV secolo) e accolgono parec-
chi fondi privati di catanesi illustri (fra i quali, il più famoso, quello di 
Mario Rapisardi, ricco di manoscritti, lettere, cimeli, quadri e mobili 
del suo studio) in parte ospitati nel salone grande disegnato dall’ar-
chitetto Giovanni Battista Vaccarini.

Gibellina, ricostruita dopo il sisma nel nome dell’arte, è sostenuta 
dai più grandi artisti del XX secolo (fra cui Consagra, Paladino, Po-
modoro, Cucchi, Rotella, Boetti, Wilson, Cage, Schifano, Burri, Accar-
di, Mendini, Venezia, Quaroni, Turcato, Melotti, Isgrò, Beyus, Long). 
È rinata dopo lunghi anni in cui la popolazione aveva vissuto nelle 
baracche, dopo dure lotte, con il progetto di Ludovico Corrao, prima 
sindaco del paese e poi presidente della Fondazione. Sede del Museo 
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UN NUOVO TERREMOTO 45 
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di MERCEDES AUTERI  
(Museologa e storica dell’arte)

ARTE E ARTISTI CONTEMPORANEI



54 INCONTRI - ANNO I N.3  APR/GIU 2013

delle Trame Mediterranee, della Biblioteca Empedocle, delle Orestiadi 
Teatro, è promotrice di mostre, festival, esposizioni itineranti, patria 
di tutti gli appassionati, sognatori, artisti che hanno trovato in questo 
luogo utopico un unicum del panorama internazionale e la realizza-
zione sempre viva della celebrazione di tutte le arti. 

Sostenuta da moltissimi intellettuali al tempo della ricostruzione, 
è riuscita a risorgere dalle sue ceneri grazie al patrimonio della Fonda-
zione, alla caparbietà prima di Ludovico Corrao e, dopo la sua tragica 
scomparsa, all’impegno di sua figlia Francesca e di quanti lavorano 
alla continuazione di un mandato di inestimabile valore: quello dell’i-
dentità di un’intera comunità.

IL CASO SICILIA
Questo accade a dicembre 2012, anno in cui il già chiuso Museo 
Regionale di Arte Contemporanea Riso, a Palermo, riapre in tono 
minore, con una nuova gestione e un nuovo nome: Renato Guttu-
so (nome di un altro storico museo, poco distante dal capoluogo, 
a Bagheria città natale dell’artista), cancellando ogni ipotesi di con-
sequenzialità con quanto fatto prima. Una grande piaga manda in 
rovina i beni culturali siciliani: le istituzioni chiudono, si fermano, 
scompaiono, tagliano sulle attività vitali per la loro continuazione, 
muoiono; s’impedisce al pubblico di abituarsi alla frequentazione dei 
luoghi di cultura, a comprenderne l’importanza, a crescere insieme 
col proprio patrimonio.

Davanti a un 2013, che si prospetta ancora più difficile, il “caso 
Sicilia” diventa emblematico per l’intero Paese, un monito a ripen-
sare i concetti di identità, valore, formazione, educazione, continu-
ità culturale. L’identità con cui l’individuo considera e costruisce se 
stesso come membro di una comunità, di un territorio, di un patri-
monio artistico e culturale immenso come quello italiano. Il valore 
morale, etico, profondo delle cose importanti, dell’educazione civica, 
creativa, intellettuale di un Paese. La continuità educativa, operativa, 
psicologica con cui producendo esperienze positive, ciascuno di noi 
può trasformarsi in un essere positivo, formato, attento. E, perché no, 
visto che il linguaggio dell’economia è quello a cui maggiormente 
si presta ascolto, la continuità aziendale e la progettazione di un Bu-
siness Continuity Plan con cui si possa fare tornare vitali le funzioni 
critiche di un’impresa entro un predeterminato periodo di tempo 
dopo un disastro o un grave danno. 

Perché non si dovrebbe lasciare che Orestiadi chiuda lo spiega 
la museologa Alessandra Mottola Molfino: «La Fondazione, che ha 
iniziato la sua attività proprio nel campo del teatro antico con gli 
allestimenti delle omonime tragedie di Eschilo, oggi realizza e pro-
duce manifestazioni culturali nei settori del teatro con le indagini 
continue sul ruolo del teatro antico e della sua permanenza in quello 
contemporaneo, con le iniziative nelle arti visive, nella musica e nella 
poesia; promuove attività scientifiche, editoriali e di formazione, per 

contribuire alla conoscenza e allo sviluppo del territorio nel quale 
prevalentemente opera e delle aree del Mediterraneo. È un centro di 
contatti artistici contemporanei ormai conosciuto nel mondo, e ha 
perfino una sede in un palazzo nella medina di Tunisi. L’allestimento, 
le collezioni e il percorso del museo sono davvero unici ed estrema-
mente originali: è una proposta continua di riflessioni e di provoca-
zioni sulla nostra identità mediterranea che mai privilegia l’aspetto 
cronologico, geografico o tipologico. Le sezioni espongono oggetti 
d’arte, di artigianato, che tendenziosamente mescolano in modo 
diacronico tutte le forme e i saperi degli artisti artigiani del cuore del 
Mediterraneo: l’antico, l’antichissimo e il moderno, dimostrandone 
di continuo i legami stretti. Il baglio appare quasi una acropoli del-
la nuova città. Un luogo di tremenda, invincibile suggestione, quale 
solo la Sicilia ancora può dare, perfino nella contemporaneità».
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l XVII centenario dell’edit-
to di Milano promulgato 
dall’imperatore Costanti-

no nel 313 d.C. che quest’anno 
ricorre, ci riporta a quella dispo-
sizione con la quale si stabilì la 
liceità del culto cristiano all’in-
terno dell’Impero romano. La 
felice coincidenza dell’evento 
con la celebrazione dell’Anno 
della Fede apertosi lo scorso 
novembre in occasione del cin-
quantenario del Concilio Vatica-
no II, ci permettono di guardare 
con più attenzione ai segni pri-
mordiali della nostra fede con 
i quali è imbastita la civiltà eu-
ropea e che vedono al centro il 
signum crucis che, da originario 
simbolo pagano, diventa chiaro 
emblema del mistero cristolo-
gico e vessillo della universalis 
ecclesia. Nei due millenni di sto-
ria della Chiesa, la venerazione 
delle reliquie, in particolare di 
quelle dei martiri, ha inteso «rie-
vocare e fissare nella mente dei 
fedeli eventi che hanno incisiva-
mente segnato il passato della 
Chiesa universale o di una Chie-
sa locale e quindi tenere acceso 

il ricordo, stimolare a proseguir-
lo e a tramandarlo, alimentando 
la fiducia nell’ininterrotta prote-
zione dei santi che ne sono sta-
ti gli autori, e in particolare dei 
patroni della comunità a loro 
specialmente affidata».2 Così ha 
affermato di recente il teologo 
Inos Biffi a proposito della fun-
zione che ancora oggi svolgono 
le reliquie dei santi, ma ancor 
più tale ruolo «va riconosciu-
to per le reliquie riguardanti la 
passione di Cristo»3 per effetto 
del credo cristiano sulla risurre-
zione della carne a somiglianza 
del mistero della risurrezione di 
Cristo dopo la sua morte. 

LA DONAZIONE DEL 1393
Secondo sant’Ambrogio, fu 
Elena, la madre di Costantino, 
a rinvenire la croce, il titulus e 
i chiodi della crocifissione, reli-
quie che portarono la donna ad 
adorare colui che era nominato 
nell’iscrizione: «adoravit illum, 
qui pependit in ligno inscriptus 
in titulo».4 E sempre lei «quaesi-
vit clavos, quibus crucifixus est 
Dominus, et invenit».5 Non è 

IL RELIQUIARIO 
DEL SANTO CHIODO

Le vicende dell’ingasto aureo di Saverio Corallo 
del monastero dei Benedettini di Catania1

di ANTONIO AGOSTINI 
(Specializzando in beni storico-artistici, studioso di oreficerie)

ANNO DOMINI 1709
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questo il luogo per riferire dei 
numerosi chiodi della Passione 
venerati dalla Chiesa, ma sap-
piamo con certezza come il mo-
nastero di San Nicola di Nicolosi 
possedeva due reliquie impor-
tanti: un frammento della Croce 
e il Santo Chiodo, così come leg-
giamo nel Ragguaglio historico 
dell’incomparabile reliquia del 
SS. Chiodo, manoscritto della 
metà del XVIII secolo redatto dal 
monaco benedettino Francesco 
Onorato Colonna: «L’anno 1393 
a(l) 9 febraro li serenissimi Re 
Martino I e Maria Regina diedero 
al monas(te)ro di S(a)n Nicolò il 
Vecchio nell’appendici di Mon-
gibello il s(antissimo) Chiodo 
che trafisse la destra mano del 
Redentore del mondo. Detto 
s(anto) Chiodo è dimidiato, cioè 
dal capo, che tondo ovato è poi 
siegue quadrato sino alla metà, 
ben accongio in vaso d’argento, 
con suoi cristalli (...)».6 Il Colonna 
stende una cronaca dedicata 
alle vicende che ruotano attor-
no alla sacra reliquia, dalla sua 
donazione, al passaggio presso 
l’omonimo monastero catane-
se, ai numerosi miracoli che per 
la verità occupano la maggior 
parte del manoscritto. L’insigne 
reliquia era la protagonista della 
serie di celebrazioni che si svol-
gevano ab antiquo in occasione 
dell’Invenzione della Santa Cro-
ce, il 3 maggio, e dal 1601 per la 
festa dell’Esaltazione della Santa 
Croce il 14 settembre, celebra-
zioni culminanti nella solenne 
processione esterna.7 Il reliquia-
rio odierno non è altro che l’ulti-
mo di una serie di “custodie” che 
ostendevano la citata reliquia, 
segno dell’avvicendarsi dei gu-
sti e della crescente devozione 
sviluppatasi dopo particolari 
eventi miracolosi che salvarono 
la città etnea. Attualmente sia-
mo a conoscenza dell’esistenza 
dell’antico reliquiario che prece-
dette in ordine di tempo quello 
odierno, ma ne tralasceremo in 
questa sede i fatti proponendo-

ci di ritornarvi in una prossima 
ricognizione, concentrandoci 
adesso ad esaminare le vicende 
artistiche del reliquiario custodi-
to presso la cattedrale di Cata-
nia, ancora nella sua originaria 
cassettina lignea rivestita di seta 
color cremisi e con bordure do-
rate. 

L’ANALISI DEL RELIQUARIO
La particolare «funzione natura-
le» dell’opera non potrà essere 
compresa se non inserendola 
nel contesto originario per cui 
essa è stata concepita e cioè 
l’attuale chiesa di San Nicolò 
l’Arena con l’annesso ex mona-
stero benedettino. Ci troviamo 
dinanzi ad un impianto archi-
tettonico complesso, mirabile 
esempio del barocco siciliano, 
segno del prestigio culturale e 
del potere economico raggiun-
to dai monaci cassinesi del tem-
po. Nel clima di rinnovamento 
post sismico del 1693, l’abate 
Benedetto Asmundo8 pensò di 
abbellire «la machina [...] di più 
nobile disegno, fatta tutta d’oro 
di doble di Spagna, con alcune 
gemme attorno del cristallo, et 
un piede d’argento dorato ove 
vegonsi due angioli di getto che 
sostentano il vaso con dentro il 
S(an)to Chiodo questa machi-
netta, si ripone dentro una ma-
china grande tutta d’argento 
ove due angioli grandi anco di 
getto, sostentano una corona 
imperiale pure tutta d’argen-
to».9 Difatti nella modanatura 
del piede possiamo leggere 
l’iscrizione «R(EVERENDUS) 
P(ATER) D(ON) BENEDICTVS 
ASMVNDO ABBAS AB SVAM DE-
VOTIONEM».  Carmelina Naselli 
ebbe il merito di scoprire nel 
1934 il nome dell’artista attra-
verso lo studio dei documenti 
d’archivio,10 senza peraltro os-
servarne i marchi di garanzia o 
le fattezze stilistiche. 

Il reliquiario del Santo Chio-
do è costituito da due parti di-
stinte, nel tempo utilizzate in 
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modo disgiunto: il ricettacolo 
vero e proprio in cui è inca-
stonata la reliquia11 [1,4,5], re-
alizzato attraverso l’impiego di 
lamine auree, e il piede esegui-
to utilizzando invece l’argento 
dorato12 [3], elementi realizzati 
nel 1709 dall’orafo messine-
se Saverio Corallo, figlio d’ar-
te dell’omonima bottega che 
«per comunanza di lavoro» era 
unita «alla famiglia di Pietro Ju-
vara».13 È sempre Colonna che 
ci indica la data di esecuzione, 
probabilmente a conoscenza 
del contratto di commissione. 

Dall’esame accurato dell’opera 
non è emersa alcuna traccia 
di punzonatura per quanto 
attiene il ricettacolo, dunque 
la nostra attribuzione è lega-
ta alla lettura dei documenti 
d’archivio, mentre per il piede 
possediamo la bulla di garan-
zia collocata in prossimità della 
modanatura interna della base 
in cui è presente il marchio 
consolare «F•LV•» con il punto 
che segue al centro la prima e 
la terza lettera, la croce inscritta 
in uno scudo a volute addossa-
te, affiancato dalle lettere «M 

S» del Messanensis Senatus e 
la data 1709 [2].14 Dal Registro 
di cassa del monastero appren-
diamo che nel luglio del 1709, si 
annotano le spese per far veni-
re Corallo insieme ai suoi aiuti, 
dalla città di Messina a Catania, 
per eseguire un nuovo reliquia-
rio con il relativo piede.15 Che 
il Corallo fosse un abitudinario 
nella commessa di opere da 
parte del monastero, è larga-
mente evidenziato da nume-
rosi altri documenti. Di certo 
i benedettini avevano avuto 
modo di apprezzarne le capaci-

tà tecniche, ed è in virtù di tale 
motivo che gli commissionano 
la nuova opera che in qualche 
modo doveva rendere ancora 
più solenne la processione en-
trando in competizione ancor 
di più con la festa di Sant’Aga-
ta.16 Ma da qui a qualche anno 
il capitolo della cattedrale non 
esitò a commissionare a Co-
rallo delle opere prestigiose 
quali il paliotto dell’altare della 
cappella di Sant’Agata,17 quello 
dell’altare maggiore e il tronet-
to,18 quasi a voler riaffermare il 
dichiarato e plurisecolare pa-
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trocinio della Santa. Dunque 
Saverio Corallo dovette essere 
ospitato in un locale del mo-
nastero, dove fu previsto anche 
l’allestimento di un’officina con 
tanto di forgia e carbone occor-
rente per la lavorazione. Il com-
pletamento dell’opera avvenne 
dopo circa un mese, visto che il 
31 agosto venne saldata la ma-
stria del piede e dell’ingasto, 
oltre che le spese occorse per 
l’acquisto dell’argento e dell’o-
ro utilizzati.19 Appare interes-
sante che a verificare la bontà 
del materiale utilizzato sia stato 
il console Francesco Lo Judi-
ce,20 con cui è da sciogliersi la 
sigla appena citata – uno dei 
maggiori argentieri del primo 

decennio del Settecento – ga-
rante tramite una dichiarazione 
scritta oltre che con l’abitudi-
naria apposizione del marchio 
di zecca, presentante la forma 

della «bolla nuova» poc’anzi                                                            
descritta, e con le iniziali che 
nel caso specifico non sono se-
guite dalla lettera C indicante il 
ruolo.21 Nel fascio zodiacale che 

avvolge il globo portainnesto, 
è presente un altro punzone, 
purtroppo molto abraso, in cui 
sembra essere presente la cifra 
«6», probabile traccia di un in-
tervento di restauro effettuato 
negli anni Sessanta del Sette-
cento. L’accostamento del mar-
chio con quello presente nella 
raggiera a sole eseguita da 
Domenico Gianneri nel 1762,22  
attualmente innestata su que-
sto piede, evidenzia che trattasi 
dello stesso punzone consolare 
«FG 69», segno che il Gianneri, 
creando la sfera, effettua dei 
lavori di restauro sul resto della 
struttura, molto probabilmente 
eseguendo il portainnesto ex 
novo.                               
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éctor Roberto Chavero Aramburo nasce in Argentina nel 1908. 
Diventerà famoso nel mondo col nome di Atahualpa Yupan-
qui. “Viene da terre lontane per raccontare”, questo vuol dire 

atahualpa yupanqui in una lingua ormai poco usata, la lingua que-
chua. Oggi quechua è un marchio Decathlon, serve a vendere vestia-
rio, forse per la sua assonanza con l’inglese casual.
Nel 1908, quando Héctor/nonancoraAtahualpa nasce, Ignazio Buttit-
ta ha nove anni; altri nove ed eccolo costretto a sparare ad altri diciot-
tenni ... perché lui è un ragazzo del novantanove ... e, dopo, diventato 
un Poeta scriverà:

INCONTRI: ATAHUALPA YUPANQUI
 E IGNAZIO BUTTITTA

La “consonanza spirituale” fra i due grandi poeti del sociale suggerisce 
un immaginifico colloquio sui poeti e la poesia

di FRANCESCO GIUFFRIDA  
(Studioso del canto popolare e sociale)

DALL’ARGENTINA ALLA SICILIA NEL ‘900

1

2

«... Mmaliditta dda notti
e l’acqui di lu Piavi
e li cannuna e li bummi
e li luci chi c’eranu;
mmaliditti li stiddi
e li prigheri e li vuci
e lu chiantu e li lamenti
e l’odiu, mmaliditti!»

Atahualpa a dieci anni incontra i suoni della pampa e va alla scuola del popolo per imparare a leggere e 
scrivere milonghe usando come matita una chitarra. E alla fine della sua lunga vita saranno centinaia le sue 
composizioni: “Caminito del indio, El poeta, Basta ya, Cancion para Pablo Neruda, Duerme duerme negrito, 
Homenaje al Che Guevara”... Spesso vietate, nella Spagna di Franco, nella sua stessa Argentina dove, si 
narra sottovoce, un giorno incontra dei militari che gli martellano con allegra ferocia le mani coi calci delle 
pistole. Ma lui li inchioderà, continuando a suonare, nelle Coplas del payador perseguido:2

«...e per quanto mi tolgano la vita
o incatenino la mia libertà

...Maledetta quella notte
e le acque del Piave
e i cannoni e le bombe
e le luci che c’erano;
maledette le stelle
e le preghiere e le grida
e il pianto e i lamenti
e l’odio, maledetti!1

e per quanto bruciacchino, forse,
la mia chitarra nei focolari

le mie canzoni sopravvivranno
nell’anima degli altri».
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Anche Ignazio, anzi ’Gnazziu, scrive, ma non canta: grida, recita, si 
incazza, gesticola, urla. Ha incontrato i popolani della sua pampa, i 
braccianti, i jurnateri, i contadini poveri della Sicilia e li ha scelti come 
fratelli; anche lui allora è un sovversivo. Un sovversivo va controllato, 
fermato, incarcerato. La Liberazione - quella con la lettera maiuscola 
- è per lui, come per tanti, vita e libertà. E torna, dopo una lunga pa-
rentesi di lotta e di lavoro in Lombardia, nella sua Sicilia, per cantarla, 
perché vuole denunciare, smascherare e fermare i pirati che la rapina-
no, la spogliano di ogni ricchezza, ne rapiscono le donne e gli uomini, 
costretti all’esilio per lavoro.
Con ‘Gnazziu il dialetto siciliano risuona dalla Francia alla Cina, dalla 
Grecia alla Russia, dalla Scandinavia al Portogallo; forse per la prima 
volta un dialetto unisce, non  più parlata riservata, con ristretti e pre-
cisi confini: è lingua universale.

Buenos Aires, 1933; Atahualpa il quechua (per parte di padre), 
Atahualpa il basco (per parte di madre), incontra l’andaluso Federico 

del Sagrado Corazòn de Jesùs Garcia Lorca. Un incontro fra poeti, sì, 
ma anche fra musicisti: Lorca ha al suo attivo parecchi dischi di canti 
popolari andalusi, da lui raccolti e armonizzati, ed eseguiti da lui stes-
so al pianoforte; mentre Encarnaciòn Lòpez Jùlvez - conosciuta come 
l’Argentinita - canta e ritma  con nacchere, tacchi e punte. 
Lorca tornerà presto nella sua Andalusia, per incontrare i suoi aguzzi-
ni; quei fascisti che metteranno al muro e faranno tacere per sempre 
quello sporco frocio repubblicano.
E noi lo troveremo, qualche anno dopo, in una bellissima poesia di 
‘Gnazziu, “Lu tempu e la storia”, quando il poeta ricorderà, assieme a 
“la vuci risuscitata di Maiakovski” e a “lu chiantu di Hiroshima”, «... lu 
lamentu di Garcia Lorca / fucilatu a lu muru».

Atahualpa comincia il proprio cammino lungo le strade del Sud Ame-
rica e del mondo: Atahualpa si pone domande: compone e canta 
“Preguntitas sobre Dios”, e queste domandine su un Dio che pare non 
frequenti le case dei poveri gli costano la galera: 

«Un día yo pregunté:
¿Abuelo, dónde esta Dios?
Mi abuelo se puso triste,
y nada me respondió.

Mi abuelo murió en los campos,
sin rezo ni confesión.
Y lo enterraron los indios
flauta de caña y tambor.

Al tiempo yo pregunté:
¿Padre, qué sabes de Dios?
Mi padre se puso serio
y nada me respondió.

Mi padre murió en la mina
sin doctor ni protección.
¡Color de sangre minera
tiene el oro del patrón!

Mi hermano vive en los montes
y no conoce una flor.
Sudor, malaria y serpientes,
es la vida del leñador.

Un giorno io chiesi:
Nonno dov’è Dio?
Mio nonno divenne triste
E non mi rispose niente.

Mio nonno morì nei campi 
senza preghiera né confessione 
e lo seppellirono gli indios 
con flauto di canna e tamburo.

Dopo un po’ domandai:
Babbo, che sai di Dio ?
Mio padre divenne serio
e non mi rispose niente.

Mio padre morì in miniera
senza dottore né protezione.
Il colore del sangue del minatore
ha l’oro del padrone!

Mio fratello vive sui monti
e non conosce un fiore.
Sudore, malaria e serpenti
è la vita del boscaiolo.

Y que nadie le pregunte
si sabe dónde esta Dios:
por su casa no ha pasado
tán importante señor.

Yo canto por los caminos,
y cuando estoy en prisión,
oigo las voces del pueblo
que canta mejor que yo.

Si hay una cosa en la tierra
más importante que Dios
es que nadie escupa sangre
pa’ que otro viva mejor.

¿Qué Dios vela por los pobres?
Tal vez sí, y tal vez no.
Lo seguro es que Él almuerza
en la mesa del patrón».

E che nessuno gli domandi
se sa dove sta Dio:
da casa sua non è passato
un signore così importante.

Io canto per le strade
e quando sono in galera,
ascolto la voce del popolo
che canta meglio di me.

Se c’è una cosa sulla terra
più importante di Dio
è che nessuno sputi sangue
perché un altro viva meglio.

Dio veglia sui poveri?
Certe volte sì, certe volte no.
Però è sicuro che pranza
al tavolo del padrone.

’Gnazziu incontra Cicciu, ovviamente in piazza. Cicciu Busacca è là per 
cantare le sue storie: di corna, di omicidi, di amori contrastati. ’Gnaziu 
ascolta e capisce che può vestire le sue poesie e le sue ballate di note. 
Ma anche di passione, di voglia di raccontare, della capacità espres-
siva del cantastorie Busacca: chitarra, gesti e disegni per narrare della 
morte di Turiddu Carnevale, della storia di Turi Scordo e della sua fa-
miglia, per dire la verità su Salvatore Giuliano. Un incontro fortunato, 
un incontro che genera decenni di versi declamati e cantati in giro 
per il mondo.
Ma alla fine ’Gnazziu torna in quella piazza, per l’ultima volta; accanto 

a lui gli amici, i compagni di sempre. Sopra di lui le bandiere che ne 
hanno accompagnato la vita e i versi. “Sutta la russìa di li banneri”3 
Ignazio Buttitta, Poeta in piazza, recita per l’ultima volta. Prudente-
mente il parroco della Chiesa madre, temendo chissà quale malefico 
influsso, serra le porte del tempio.

Atahualpa Yupanqui e Ignazio Buttitta finalmente si incontrano: 
Atahualpa, indio di pietra, armato di micidiale chitarra e roca voce; 
‘Gnazziu, in mezzo alla sua gente, come pronto a spiccare il volo.
E parleranno di poesia e di poeti: 
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DIDASCALIE
1. Ignazio Buttitta.
2. Atahualpa Yupanqui.

NOTE
1. Da “Littra a una mamma tedesca”.
2. Strofe del menestrello perseguitato.
3. Verso del “Lamentu pi la morti di Turiddu Carnivali”.

«Tú piensas que eres distinto
porque te dicen poeta,
y tienes un mundo aparte
más allá de las estrellas.

De tanto mirar la luna
ya nada sabes mirar,
eres como un pobre ciego
que no sabe adónde va». 

«Iu nun sugnu pueta;
odiu lu rusignolu e li cicali,
lu venticeddu chi accarizza l’erbi 
e li fogghi chi cadinu ccu l’ali;
amu li furturati,
li venti ca strammìanu li negghi
ed annèttanu l’aria e lu celu».

«De tanto mirar la luna
ya nada sabes mirar,
eres como un pobre ciego
que no sabe adónde va». 

«Iu nun sugnu pueta
si puisia significa
la luna a pinnuluni
c’aggiarnia li facci di li ziti;
a mia, la menzaluna,
mi piaci quannu luci
dintra lu biancu di l’occhi a lu voj».

«Vete a mirar los mineros,
los hombres en el trigal,
y cántale a los que luchan
por un pedazo de pan.
Poeta de tiernas rimas,
vete a vivir a la selva, 
y aprenderás muchas cosas
del hachero y sus miserias». 

«Dammi la manu,
tu ca zappi la terra
e manci picca,
maistru e patri
di la rima ricca.

Unni tu affunni
li lucenti lami
spuntanu frutti
ciuri ed arvulami:
unni m’affannu iu
lacrimi umani.

(Tu pensi di essere diverso
perché ti chiamano poeta,
e vivi in un mondo a parte
ben aldilà delle stelle.

Di tanto guardare la luna
ora non riesci a vedere più niente,
sei come un povero cieco
che non sa dove va.)

(Io non sono poeta;
odio l’usignolo e le cicale,
il venticello che accarezza le erbe
e le foglie che cadono con le ali;
amo le burrasche,
i venti che disperdono le nebbie
e puliscono l’aria e il cielo.)

Di tanto guardare la luna
ora non riesci a vedere più niente,
sei come un povero cieco
che non sa dove va. 

Io non sono poeta
se poesia significa
la luna penzolante
che sbianca le facce ai fidanzati;
a me la mezzaluna,
piace quando splende
dentro il bianco degli occhi del bue.

Vai a guardare i minatori,
gli uomini sul campo di grano,
e canta a quelli che lottano
per un pezzo di pane.
Poeta di tenere rime,
vai a vivere nella selva,
e imparerai molte cose
sul boscaiolo  e le sue miserie.

Dammi la mano,
tu che zappi la terra
e mangi poco,
maestro e padre
della rima ricca.

Dove tu affondi
le lucenti lame
spuntano frutti
fiori e alberi;
dove mi affanno io
lacrime umane.

Iu ntra la carta
scrivu li canzuni
tu ntra la terra
e accorda lu zappuni.

Iu paparina
mmenzu lu frummentu
tu chiddu ca lu fa’
cu lu so stentu».

«Vive junto con el pueblo,
no lo mires desde afuera,
que lo primero es ser hombre,
y lo segundo, poeta. 

De tanto mirar la luna
ya nada sabes mirar,
eres como un pobre ciego
que no sabe adónde va». 

«Ma siddu è puisia
fàrisi milli cori
e milli vrazza
ed abbrazzari mammi puvireddi,
sicchi di tempu a la malipatenza,
senza latti a li minni,
cu li carusi mbrazza:
quattr’ossa stritti
ntra li petti bramanti d’amuri:
(un mumentu ca scattu)... 
dàtimi una vuci putenti
ca pueta mi sentu:

dàtimi un stinnardu di focu,
appressu a mia li schiavi di la terra,
na ciumara di vuci e di canzuni:
li strazzi all’aria,
li strazzi all’aria,
assammarati di chiantu e di sangu!».

Vive junto con el pueblo, 
no lo mires desde afuera, 
que lo primero es ser hombre, 
y lo segundo, poeta. 

que lo primero es ser hombre, 
y lo segundo, poeta. 

Io sulla carta
scrivo le canzoni
tu nella terra
e t’accorda la zappa.

Io papavero
in mezzo al frumento
tu quello che lo coltiva
con la sua fatica.

Vivi assieme al popolo,
non lo guardare da lontano,
per prima cosa sii uomo,
e per seconda, poeta.

Di tanto guardare la luna
ora non riesci a vedere più niente,
sei come un povero cieco
che non sa dove va.

Ma se è poesia
farsi mille cuori
e mille braccia
e abbracciare povere mamme,
inaridite da anni di patire,
senza latte al seno,
coi bambini in braccio:
quattro ossa strette
ai petti che bramano amore:
(un momento che scatto)...
datemi una voce potente
perché mi sento poeta:

datemi uno stendardo di fuoco,
dietro di me gli schiavi della terra,
una fiumana di voci e canzoni:
gli stracci in aria,
gli stracci in aria,
inzuppati di pianto e di sangue!

Vivi assieme al popolo,
non lo guardare da lontano,
per prima cosa sii uomo,
e per seconda, poeta.

per prima cosa sii uomo,
e per seconda, poeta.
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rancesco di Paola, da religioso Giacomo Maggiore, nasce a Viz-
zini il 25 marzo 1812 da Don Barbaro Maggiore e Vigo mar-
chese di Santa Barbara e da Donna Giuseppa Cafici, e muore a 

Santa Maria di Licodia il 19 novembre 1884.
La famiglia è espressione di quella classe dirigente colta, avanzata, 
legata alla storia politico-istituzionale della monarchia siciliana, che si 
era già distinta per il ruolo avuto nell’ambito del riformismo isolano 
del ‘700, le cui vicende ispirarono Giovanni Verga, legato da vincoli 
parentali alla famiglia Maggiore e Cafici, nel tratteggiare alcuni perso-
naggi per la sue opere veriste.
Giacomo, monaco benedettino cassinese, professo dei Monaste-
ri riuniti di San Nicolò l’Arena e Santa Maria di Licodia di Catania, fu 
educato alle arti liberali e si nutrì in famiglia di interessi legati al col-
lezionismo, alle scienze naturali e archeologiche, divenendo esempio 
versatile e virtuoso di sacerdote erudito e filantropo insigne. Scienzia-
to, malacologo, saggista accademico, gioenio tra i primi attivi nella 
vivace realtà scientifica del suo tempo, ancora oggi è annoverato tra i 
più apprezzati studiosi della zoologia e malacologia moderna. Come 
il suo maestro abate Emiliano Guttadauro e i suoi confratelli Giovanni 
Francesco Corvaja, Gregorio Barnaba La Via e Francesco Tornabene 
Roccaforte, fu sostenitore del dialogo tra fede e scienza, oggi partico-
larmente dibattuto. 

Per le sue virtù e ingegno fu indicato da una commissione voluta da 
Pio IX tra i fautori del rinnovamento monastico in Sicilia e proposto al 
priorato dell’Abbazia Cattedrale Metropolitana di Monreale sotto il ti-
tolo di Santa Maria la Nova. Ma, essendo stato nominato già parroco e 
vicario foraneo della «Vetusta e Venerabile parrocchia» di diritto mo-
nastico sotto il titolo del Santissimo Salvatore Gesù Cristo Crocifisso 
a Licodia a trentaquattro anni, nel pieno della sua attività scientifica, 
rinunciò all’incarico e rimase a Licodia per tutta la vita, ben oltre la 
soppressione degli ordini religiosi, pur sollecitato anche dai governi 
unitari a nuovi e rilevanti incarichi. Durante i moti rivoluzionari del 
1848 fu presidente del comitato comunale di Licodia, e nella “que-
stione unitaria” sostenne le ragioni della “nazione siciliana”. 
Fu coerente e fedele ai suoi voti, testimone consapevole della plu-
risecolare presenza benedettina nell’area catanese etnea. Accompa-
gnò con la sua opera pastorale intrisa di passione civile e politica la 
“novella comune”, supportandola nelle fasi cruciali del suo percorso 
amministrativo, ispirandone le scelte, divenendo il riferimento sicuro 
della sua gente e della sua municipalità. Esponente dell’area riformi-
sta benedettina fu assertore del «risveglio municipalistico cattolico» 
cui s’ispirarono tra gli altri i fratelli Blandini, Giovanni vescovo di Noto, 
Gaetano vescovo di Agrigento, il pensiero e l’opera di Luigi Sturzo 
legato peraltro al Maggiore da legami parentali.

GIACOMO MAGGIORE NEL 
BICENTENARIO DELLA NASCITA

Esponente dell’area riformista benedettina, fino alla morte fu 
parroco a Licodia. Come ultimo atto verso l’amata cittadina lasciò 
tra l’altro la sua «preziosa biblioteca […] per farsene un catalogo…»

di LUIGI SANFILIPPO
(Territorialista, dottore di ricerca – Università degli Studi di Catania)

PER NON DIMENTICARE
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3. Ibidem, “Fermenti culturali e passioni civili nella vita di Giacomo Maggiore di Santa 
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4. Ibidem, Uno studio monografico in corso. Giacomo Maggiore, Benedettino, Scienziato 
e Parroco.  
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I Rostri della Battaglia delle Egadi
Museo Whitaker
Marsala, Isola di Mozia

Tutti i giorni dalle ore 9.00 
alle ore 15.00
Ingresso: adulti 9 euro, 
studenti e bambini 5 euro
+39 091 6820522
info@fondazionewhitaker.it

Nella suggestiva isola di Mozia fino 
al 20 febbraio questa esposizione in 
cui saranno visibili al pubblico i rostri 
e l’elmo montefortino recuperati 
nel 2010 nei fondali delle Egadi. I 
tre rostri, uno punico e due romani, 
sono i ritrovamenti di quelle navi da 
guerra che parteciparono alla famosa 
battaglia delle Egadi, descritta da 
Polibio, e che pose fine alla prima 
guerra punica.

Prima Biennale Internazionale d’Arte 
di Palermo
Loggiato San Bartolomeo, Palermo
Villa Malfitano Whitaker, Palermo
Complesso Monumentale Guglielmo 
II, Monreale

Per informazioni su orari 
e ingresso scrivere a:
info@biennaledipalermo.it

La Biennale Internazionale d’Arte di 
Palermo comprenderà varie sezioni 
dedicate al paesaggio, alla figura, alla 
scultura, all’acquerello e l’informale. 
Per ciascun sezione saranno selezio-
nati alcuni dei più influenti interpreti 
contemporanei nazionali ed esteri.
Al fine di realizzare una Biennale d’Ar-
te rappresentativa delle varie espres-
sioni artistiche contemporanee ma 
consolidante del forte legame pre-
sente con la tradizione, parte dell’e-
sposizione sarà dedicata ai grandi 
maestri del passato.

I grandi capolavori del Corallo. I 
coralli di Trapani del XVII e XVIII 
secolo.
Fondazione Puglisi Cosentino
Catania, Via Vittorio Emanuele 122

Martedì – domenica
10-13/16-20
Ingresso gratuito
www.fondazionepuglisicosentino.it
info@fondazionepuglisicosentino.it

Riuniti per la prima volta in un’unica 
grande esposizione, a cura di Valeria 
Livigni, i più straordinari capolavori 
dell’antica arte del corallo rosso in 
Sicilia, provenienti da alcune storiche 
collezioni (Museo Pepoli di Trapani, 
Fondazione Whitaker e Museo Dio-
cesano di Monreale), da raccolte pub-
bliche e private, italiane e straniere. 
Oggetti di grande valore artistico e 
realizzati con materiali pregiati: gio-
ielli e arredi sacri, calamai, saliere e 
raffinatissimi elementi d’arredo come 
specchiere, cornici, tavoli da gioco, 
scrigni e monumentali stipi destinati 
a case principesche e regge. 

Stagione musicale 2012-2013
Associazione Musicale etnea
Catania, Via Museo Biscari 10

Per informazioni su prezzi
dei biglietti e abbonamenti
+39 095 321252
www.ame.ct.it

Gli ultimi cinque eventi di questa sta-
gione musicale sono tutti interessanti 
e diversi tra loro. Giovedì 17 Gennaio 
alle 21.15 la pianista Gloria Campaner 
al Palazzo Biscari; Mercoledì 13 feb-
braio alle 21.15 la musica tradizionale 
siciliana di Rita Botto & Banda di Avola 
al Cine Odeon; Giovedì 21 febbraio 
alle 21.15 Ensemble Musica Antiqua 
Latina al Palazzo Biscari; Lunedì 4 
marzo alle 21.15 Nazareno Carusi al 
Palazzo Biscari; Mercoledì 20 marzo 
alle 21.15 I percussionisti del conser-
vatorio di Palermo al Piccolo Teatro 
di Catania.

a cura di IRENEA PRIVITERA

TRAPANI

CATANIA CATANIA

PALERMODal 20 nov. 2012 al 20 feb. 2013

Dal 17 gen. al 20 mar. 2013

Dal 10 gen. al 3 feb. 2013 

Dal 23 feb. al 5 mag. 2013 
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ABSTRACT

Militello P., Pictures of the Mediterranean between the 17th and 18th century
In the 17th century they didn’t know the exact geographical coordinates of 
the Mediterranean, yet. The contribution of Delisle, the French cartographer, 
was very important. He drew on Roman sources for a new map of the sea 
and showed how the “old” measures were closer to reality than the ones of 
modern geographers, many of which still referred to Ptolemy.

Ligresti D., Monograph of professors, landowners, well-cultured men and 
erudites interested in agricolture 
The “agricultural revolution” which took place in England during the 17th and 
18th century marked a turning point for agriculture. In fact it left the traditional 
methods and started using technology. The Bourbons followed the scientific 
renewal, as for their lands, both in theory and experimentation. The very 
first school of Economics, Trade and Agriculture at the University of Catania 
opened in 1779 (it was the fifth in Europe). 

Nicotra A., Sofonisba Anguissola, from Sicily to the Savoy court
Through the identification of some works he himself had done, the author 
tells the story of the famous painter, from her short stay in Sicily (in the 1570s) 
as Fabrizio Moncada Prince of Paternò’s wife to her life at the Savoy court in 
the 1590s. She came back to Sicily at the beginning of the next century.

Patti A., Let’s play and sing: what are we talking about?
The author finds out the real meaning of two popular Sicilian folk songs: “Vitti 
na crozza” and “Cummari Nina, Cummari Vicenza”. They both show many 
historical references, feelings and mysteries that should be taught in schools 
in order to save our cultural and linguistic identity. 

Bonasera M., The role of Freemasonry in the foundation of “Mario Cutelli” 
high school in Catania
The  “Mario Cutelli”  high school in Catania was founded at the end of a 
serious dispute concerning freemasons, Jesuits, politics and private business.  
At the end of the 19th century the city was divided in laics following the 
Freemasonry-government line and conservative noblemen supporting the 
socialist-catholic political wing. 

Mineo M., New prospects for the house of Giovan Battista Vaccarini in Catania 
The famous Sicilian architect was the protagonist of the re building of Catania, 
after the earthquake of 1693. Here he built his own home in the first half of 
the 18th century and, after being neglected for a very long time, now it could 
be used for new purposes: it should house the interdisciplinary museum “Vito 
Amico e Statella”.  

Calogero S. M., The altars of St. Salvatore church in Noto 
By adding a notarial act concerning the commission of the altars of St. 
Salvatore Church in Noto, the author lets us know a bit more of the activity 
of sculptor Giuseppe Orlando, especially known for making the fountain of 
Cerere in Catania.

Nanzarelli M. – Uccello E., Nature reserve of  Cavagrande del Cassibile – The 
“Prisa-Carrubella” route
Cavagrande is like a cut carved by the river Cassibile in the Iblean tableland. It 
goes from Palazzolo Acreide to the town of Cassibile. More than in every other 
cave, vegetation in Cavagrande shows the most complete variety of plants 
-from valley plants to top rocks vegetation- which is the main characteristic of 
the Iblean landscape. 

Leonardi A., Azeglio Bemporad and the “Sky Map”
During the first half of the 20th century, eighteen astrophysical observers 
all over the world took part in the project of the Académie des Sciences de 
l’Institut de France and planned the “Sky Map”. The observatory of Catania 
was the only one, in Italy, to take part in it: the author found the unpublished 
papers of this project that had Azeglio Bemporad as one of the protagonists.

Vassallo S., A new Greek theatre at Montagna dei Cavalli
Theatres are the monuments that mostly mark the Sicilian archaeological 
landscape. A new one, dating back to the Hellenistic time, was discovered at 
Montagna dei Cavalli in 2007, after a long excavation term. This is an important 
contribution to our monumental heritage. 

Barbagallo V., Sebastiano Milluzzo’s last dreams
A brand new introduction to the last works of the Catanese painter Sebastiano 
Milluzzo becomes the opportunity to remember the artist himself through the 
memories of his son Claudio and of his friend, the collector Filippo Pappalardo.

Neri C.,  Natale Schiavoni,  Bellini’s portrait painter
The author  analyzes Natale Schiavoni’s portrait of Vincenzo Bellini and thinks 
back over the great composer’s stay in Venice  (1829-1830) when he put on 
the Pirata at the Gran Teatro La Fenice.

Amico N., The Puppets Theatre in  Catania, between the strict “tradition” and 
new events
The Puppets Theatre is the typical Sicilian folk theatre. The author explains the 
origin of the repertory, describes the figure of “puparo” (the puppeteer) and 
the organization of the scenes. He also explains the difference between the 
tradition and the innovations of the late 20th century. 

Spadaro A., New data on the “S. Rocco slaughter”
The author takes us back to 1905, to the Parliament discussing about the 
bloody facts of Grammichele (August 1905). Two inquiries were held and  
both the government and the army investigated, plus doctor G. De Felice 
personally. 

Auteri M., Rabbito. The pneumatic man
Remembering Luigi Rabbito, artist from Comiso who died one year ago. 
Recently, the city of Catania dedicated to him an exhibition and the analysis 
of his last artistic production. A contemporary “history painting”, witnessing 
our times.

Reitano A., Russo D., Mt. Etna’s volcanic bombs 
Volcanic bombs are “lumps” of lava that took these particular shapes because 
of rotation phenomena happening between the moment of their ejection 
and the landing on the ground. Studying them means to understand the 
eruptive event. In this issue, the authors describe all kinds and origin. 

Paterniti F., Museum of Dress and Sicilian Fashion in Mirto
The museum set inside Palazzetto Cupane in Mirto, near Messina, collects 
more than 1000 clothes, underclothes, linen and dresses organized in years 
and sectors. The first part includes the collection

Sanfilippo M.V., Tradition, present time and regionalism in Capuana’s tales 
The literary historiography has almost forgotten Capuana’s fairy-tales. Many 
newspapers would commission him tales in order to please the readers at 
Christmas time. They were both tales for “little ones” but also for adults and 
the writer described the ideologies and the social and political view of the 
time. Feelings that made the mélange of everyday life.  

traduzione a cura di Grazia Musumeci 






